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RAFFAELLO E LA FORNARINA 


Quadro del Sig. Cav. Ingres Direttore della R. 
Accad, di Francia in Roma. 


olle virtù di coloro che fecero celebrata 
al mondo alcuna nazione , questa suole 
inanimare i suoi figli a luminose azioni, 
ispirarli di generosi pensieri. Sorelle nel- 
la società universale, ma divise. l’ una 
dall'altra in disparati circoli dall’avvedutezza degli 
uomini, essendosi perciò educata ciascuna nazione 
ad un modo proprio di vedere e sentire, non si esal- 
ta il più delle volte ad una fazione gloriosa di un 
qualunque uomo; ma la cerca , la brama, e se la 
trova nel cittadino, piacendosene, in essa s° ispira — 
Hannovi perd'alcuni uomini che tanto vantaggiarono il 
mondo da vincere quella interpretazione ingiusta del- 
Y amor patrio, la quale alzando a cielo 1 fiori cre- 
sciuti nel luogo ove alcun nacque, vitupera ogni, al- 
tra pianta che altrove fruttificò. Essi colla loro gran- 
dezza attirarono a sè gli sguardi di tutti, e il Fran- 
cese. eziandio, encomiatore solo di ciò che produca 
la Francia, dimenticando il proprio idioma, non isde- 
gnò nella estimazione di uno straniero; sorvolare al- 
la sua ‘specie per affratellarsi col genere umano. 
Questo ravvicinamento fraterno noi vediamo ac- 
cader sovra tutti fra gli Artisti , i quali comecchè 
sparsi in ogni parte del mondo , pure può, asserir- 
sì costituire una sola famiglia, governata dall’ amo- 
re dell’ Arte. Niun subbietto quindi è più fecondo 
d’ispirazioni ad un Artista, sia pur questi nativo di 
qualunque paese , quanto Kaffaello ; il nostro Raf- 
faello — Grande di cuore e di mente, come gen- 
tile, giovanissimo tolto ai viventi perchè _ forse la 
natura in que’ pochi anni della vita. di Jui aveva 
scorso i termini della sta potenza, è rimasto ora 
uo nome che sveglia le più tenere simpatie ; un no- 
me cui s’ accoppia |’ idea della gloria della pittu- 
ra ; quindi il sospiro d’ ogni Artefice. Il quale ine- 
briato di tanta fama vola a lui con la mente , in- 
sieme con lui sogna passeggiare le difficili vie del- 
l'Arte; ne: penetra lo studio e cerca scaldarsi all’ 
amore , #30 quegli è acceso conducendo un di- 
pinto. Così il Sig. /ngres lo vide , e come il vi- 
de si studiò di ritralo — Era vicino il declinare 
del giorno, quando Raffaello che seduto innanzi ad 
un cavalletto avealo interamente trascorso disegnan- 
do sopra una tela a questa si volge di schiena , 
abbracciando lei di cui la. bellezza gli fu larga di 
leggiadrissime ispirazioni. Questa vestita mezzo all’ 
orientale con un uubante in capo, con una soprav- 
vesta d’.un delicato colore, che le si rovescia da 
dritta scoprendo | omero, sì è levata dal suo sedi- 
le, e ritta è innanzi a colni, il quale onorava- 
la colle sue opere, e ponendogli la destra sulla 
spalla, e dolcemente abbassando il capo a guardarlo, 
sembra gli sia cortese di una soave parola Raffaello 
non lasciando di tener fra le mani incrociate alla vita 
di lei, la matita, si volge col capo a mirare nel suo 
disegno, forse perchè nel punto in cui essa vieppiù 
abbelliva la sua fisonomia, egli. innamorato dell'Ar- 
te, ricercarne voglia il più bello nel suo lavoro 
Quanto è dolce |’ espressione del volto di lui! Ed 
essa? Oh! miratela, e vi sentirete commossi ad amar- 
la! Due occhi lucentissimi, non ismorte le labbra, ma 
del color del cinabro; non bianchissima forse , ma 
neppur bruna delle carni, di capelli castagni, era in 


prendere ciascuno di sè , Qual correttezza di. dise- 
gno è in questo quadretto. dell’ Zrgres, quale amo- 
re dell’ Arte! Ogni ultima parte di esso è con u- 
gual diligenza che la prima condotta. Sì: 7 Zn- 
gres ritrasse il suo maestro infiammato della gran- 
dezza del subbietto , e in questo mostrava quanto 
egli abbia studiato nelle opere di luì, e come sia 
dentro ne’ veri principî dell’ Arie. Ed oh! così 
come. il disegnare dell’ /ngres , fosse la. manie- 
ra del celorire , il modo di vedere le tinte delle 
carni! Oh! fosse scevro affatto di una qualche af- 


fettazione francese! Noi non brameremmo in questo 


dipinto escluso quel colore tendente al giallognolo, 
e nulla al quadro ‘mancherebbe per esser ‘perfetto. 
G. C. 
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Ssrltura 
LA DEPOSIZIONE DI CROCE 


BASSORILIEVO di Pietro Tenerani. 


e tuttigli artisti di cui ragionasi in questi no- 
Kstri fogli avessero per molte opere siccome 
5 quelle condotte dal Tenerani con ammirazio- 
ne universale, una riputazione gloriosa, cer- 
to allora non ci brigheremmo di raccoglie- 
re le varie opinioni su loro lavori , e metterle in 
palese. La quale cosa comechè sia fatta con urbani- 
tà di parole , dovuta a chiunque si faccia emenda- 
tore di qualvogliasi cosa, pur non può esser che ta- 
luno da gigante per abiette adulazioni , sentendosi 
con la verità divenire pigmeo , non se ne risenta, 
e gridi, e faccia le disperazioni. Onde rendute gra- 
zie a sì bella occasione che mi fa parlare con lode 
senza essere tenuto adulatore, e aprire il mio pensiero 
libero senza timore d’ offesa comincierò dal ricordare 
che se. la religione cristiana è stata argomento pre- 
diletto a tutti quegli artisti italiani dal risorgimen- 
to delle arti infino a che per la scuola veneziana e 
bolognese de’ sec: XVI, e XVIE l’arte illascivì, e 
si tirò ad altri subbietti : in quel mentre che i più 
robusti e divoti intelletti la trattarono non v'ha dub- 
bio che tutte esaurissero quelle composizioni tanto 
che poscia per più secoli ci è convenuto vedere in 
certi soggetti le figure disposte e aggruppate con 
poca diversità dalle prime, E molto più s’accrebbe 
in costoro la necessità. di farsi involontari imitatori 
dacchè il consenso degli artisti e de’committenti re- 
ligiosi han voluto ritrarre l'Addolorata in un modo, 
l’Ecce Homo , il Deposto di Croce , la Trasfigura- 
zione ec. Non si persuada però alcuno per queste 
mie parole ch’ io voglia scusare coloro , e sono mol- 
ti a dì nostri, che non solo 1’ insieme della compo- 
sizione, ma a parte a parte tto tolgono dagli al- 
tri , tanto che non è molto che recandomi in una 
delle nostre Basiliche dissi ad un mio amico che mi 
era accanto guarda una copia del quadro di Fra 
Bartolomeo che vedemmo in Firenze nella galle- 
ria Pitti , ed egli mi' rispose ch'era stato dato co- 
me nuovo ; e che come tale era reputato dai più 
che non conoscevano quello. Perchè io non intendo 
di costoro far qui.nè discorso, nè difesa che trop- 
po sono da aversi a vile per spendervi parole. On- 
de viene che solo di quegli ingegni che alcuna vol- 
ta nelle religiose convenzioni nel comporre si con- 
vengono sia da parlare avendo mostrato in altre o- 
pere che sanno fare da sè senza farsi imitatori di al- 
cuno. E fra le convenzioni dell’immaginare un de- 
posto di Croce potrei qui recarne molti esempi che 
non si sono molto allontanati dalla disposizione -del- 
le figure e dal concetto del Tenerani. Questa somi- 


lei per finirla una fisonomia così * interressante daj glianza con altre opere ha fatto gridare chi nieute 


sa, e tutto parla che lo scultore ha tolto qua e là 
ma considirino pure costoro quel momento che vol- 
le rappresentarci il Tenerani, il quale se è simile 
agli altri, e non poteva essere altro dovendo espri- 
mere una deposizione di croce, nell’ economia del 
comporre , nella parte filosofica dell’ arte, non po- 
tevasi al certo più acconciamente avyivare il sno pen- 
siero. Non ha forse mostrato il Tenerani in ‘molte 
sue opere celebrate in tutta Europa che-sapeva met- 
terci innanzi i suoi concetti con nobili figure : perchè 
adunque voler che da altri mendicasse ‘idee, e non 
piuttosto che dal suo proprio ingegno le cavasse ? 
Chi dirà scarso d’ invenzione da: dover accattare da 
altri i concetti il divino Raffaello, e nondimeno la 
parte superiore della sua Trasfigurazione noi la ve- 
diamo già in Fireuze nella chiesa di S. Miniato in 
un antico affresco: e in tal guisa assai altri lavo- 
ri de’ più eccellenti artefici. a chi s avesse, dinanzi 
le opere principali de’ primi , non ‘sarebbero al cer- 
to al tutto nuovi. Ma qual persona veggendo la 
Trasfigurazione ricorda pure l’affresco, bellissimo; e 
chi maravigliando la communione di S, Girolamo del 
Domenichino accuserà questo sommo artista di co- 
piatore di Agostino Caracci e pure nella  Pinacote- 
ca di Bologna havvi un dipinto di costui in, pochis- 
simo dissimile. Tauto è vero che in qualunque arte 
colui il quale giovasi degli altrui trovati e: perfe- 
zionali toglie ai primi la gloria , e se stesso sopra 
ogni altro fa celebrato. Perdonisi pertanto al Tene- 
rani, se vè alcuna cosa che ricordi ‘altri lavori, 
e senza più inutilmente proemizzare veniamo a spor- 
ne le passioni, il comporre ,, lo stile. 


Immaginò il Tenerani quel momento che Giu- 
seppe d’Arimatea cittadino. di Gerusalemme ‘ardito 
domandatore del corpo di Gesù , di cni in occulto 
era discepolo ; a Pilato, ajutato da Nicodemo, e da 
altri che non veggonsi , aveva potuto sconfiggere e 
portare giù dalla scala fra le braccia il morto cor- 
po per riporlo in quelle della madre, e del dilet- 
to discepolo Giovanni di Zebedeo , del quale. Ge- 
sù disse. morendo alla madre ecco il tuo figlio. — 
Vedi adunque Giuseppe di faccià soffermatosi in sa 
la scala appena avere potuto fermare il piede sini- 
stro un pinolo sopra dell'altro, ‘e non solo ‘proten- 
dere il ginocchio, siccome quello che tutto doveva 
sostenere la parte superiore e più grave del corpo 
ma sì con la mano diritta di forza appigliarsi alla 
vesta che ricopre sul davanti il cadavere, perchè 
con sicurezza possa posarlo.—La madre che'sotto- 
sta al peso del corpo lacerato , e ancor sanguinen- 
te, tutta rivolta verso di esso stende anziosamente le 
mani per sostentarlo : e così gli è sotto che già tut- 
to il braccio del suo figlio penzoloni inforca l’ome- 
ro sinistro di lei in guisa che il volto le è pur so- 
pra da poterlo come ella ‘fa dappresso con infinite 
lagrime aflisare. Dal sinistro lato il discepolo Gio- 
vanni facendosi delle braccia croce al petto nel mez- 
20 d’essa accoglie e pianamente stringe le gambe 
del suo diletto maestro, in vista d'uomo che assorto 
in grave e doloroso meditare per tornarsi avanti la ca- 
gione della morte in sì fieri patimenti sostenuta, tan: 
ta è l’ambascia del dolore da cui è preso da non 
lasciarlo non che prorompere in pianto lagrimare. 
Come pur vediamo essere avvenuto alla madre che 
tremefatta a tale orribile vista ha levata la mano 
dritta per farne sostegno al costato abbandonato e 
cascante ; dall’ artefice con assai. avveduto consiglio 
per dimostrare quanto si potesse esprimere l’estre- 
mo del dolore nel marmo, fatta abbattere in uno 
di quei colpi lancia toccati ‘al suo caro figlio, e 
tuttavia non rimasto dal sanguinare. Come ella non 
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sì di largo e vero piegaré nè panni 
dre , e nel discepolo. Fanno poi bel contrapposto 
le membra di Giuseppe tutto vita, e nervo sovrap- 
posto a quelle morte e rilassate , il dolore vivo della 
maglre, con-larasseguazione dolorosa del discepolo: e 
tutte queste, cose..espresse con quel valor d* ar- 
teche tutte riconoscono nel Tenerani faranno tenere 
questo bassorilievo in quel conto d’uno di quei 
lavori che onorano il secolo ‘in cni fu operato. Di 
quest opera s'otnerà la Cappella Gentilizia de’ Du- 
chi Torlonia in S. Giovanni in Laterano , e certo 
più avvedutamente dal Duca D, Alessandro nou po 
tevasi provvedere a voler perpetuata ne’ posteri la 
riconoscenza verso di sè, che di un ;sì degno monu- 
mento la patria, e le arti ha' nobilitate, e rendute 
gloriose, — , 0. G. 


dine 
LA SPERANZA 
STATUA di Giuseppe Obici Modenese. 


i bit giovinetta gentile nelle forme, d° età più 
che fiorente, succinta a mezzo la vita d’una ve- 
ste leggiera, ond’è iguuda sino a’ fiînchi, poggia la 
destra gamba innanzi, ed è sul sollevar la sinistra, 
il cui piedè sfiora appetia il terreno , per muovere 
il passo: la veste che seuza studio si piega ti annunzia 
che anzioso n’ è l’audare, e più che la veste, il volto 
di lei Nel quale n leggi un desiderio, un ardente 
desiderio di agginngere ad una meta. Ma essa la 
scorse e per quelmoto naturale che da noi si fa quan- 
do avvisiamo d’ improvviso desiata cosa, la mano 
destra solleva, in cui posto è un fiore, e dal la- 
bro , sembra udirne uscir questa parola — AH! la 
veggo! —Gli occhi sono fermi fermi ad essa, e non 
è un desiderio soltanto in lei, è una certezza quasi 
di aggiungerla, Misura col guardo della mente la 
via che le rimane a percorrere, e 1° affretta : niun” 
ostacolo le si frappone; nulla la stoglie dal credere 
che arrivi în onta di ogni avversione. a toccarla. 
Regge ‘colla sinistra un lembo della’ sua veste. — 
Spera la giovinetta: e nella illusione ch’ella prova di 
sperare, in questo effetto di un dolce inganno l'O- 
bici, meglio che ricorrere a mitologici emblemi, 
seguendo 1’ indole del nostro secolo indicata volle 
la Speranza — Non è più il tempo che gli uomini si 
appaghino ad una gamba tornita, ad uu braccio ben 
modellato , ai piani, della vita trovati con perizia 
d'arte ; al mirare nn. dipinto od una statua vogliono 
esser commossi nel cuore, altrimenti le danno im- 
malanconiti le spalle.-D'.altronde questo essendo il 
sentire del nostro secolo, nè per altra via. potendo 
alcun arte conseguir il suo fines è debito dell’ Artefice 
adattarvisi, Perciocchè le Arti d’ imitazione avendo 
a mezzo il diletto pel quale guidar debbono all’ u- 
tile, il popolo nè si diletta nè vantaggia in questo 
ed in civiltà, quando nén è invitato a dilettarsi a 
quella maniera potente ad allettarvelo. Le Arti non 
son, nate per piacere soltanto agli Artisti, ma questi 
quasi sacerdoti di esse debbono propagarle così che 
piacciano, all’ universale, Quindi un'opera vd’ arte 
per venire in riputazione, debbe in se contenere que- 
gli artistici pregi, de quali gli ‘Artisti soltanto co- 
noscendo, il merito possan lodare; e questo è nella 
forbitezza dello stile, nella esattezza de’ contorni, nella 
semplicità delle linee; ma debbe altresì esser da tanto 
che interessi il pubblico, perchè tratto a vagheggiarla, 
beva  insensibilmente al fonte del bello; e nel gusto 
dell’ arte stessa si trovi addentro per giudicarne. E 
a. ciò non può esser guidato che dalla morale espres- 
sione , onde un lavoro dotato , s° impadronisca del 
suo cuore, e lo fermi a considerate il come quello pro 
duca in lui si viva emozione. Mirate la statua dell’ 
Obici —In essa l’Artista vede come questo giovane 
faccia studio degli antichi non: per copiarli servil- 
mente, 0 rubar loro una gamba, un braccio $ una 
mano, ma per immedesimarsi. ne” loro principî e 
conformarli al proprio modo di sentire: coloro che 
non sonoArtisti si piacciono iu lei diquella espressione, 
che .li fa meravigliare pensando come in un marmo 
si racchiuda il lor cuore. — Avvi alcuno che dice 
restar. dubbio s*ella denoti una speranza; In quanto 
ame come vidi la giovinetta e ne. mirai il volto, 
dissi: ella mira ad nn punto, e spera: vi trovai la 
mia vita cliè una catena di speranze; e guardando al 
suo fiore meco esclamai: ella è in quel momento che 


SCAVI. D'ASSISI 


A poca distanza dalla porta d'Assisi, detta di S. Pietro, 
era una casa colonica sopra fondo spettante ai Mona- 
ci di S. Benedetto , la quale , essendo già malconcia, rui- 
nò quasi interamente pei tremmoti avvenuti nel 1832. On- 
dechè ,, fin. d’allora abbandonata , non servendo che d’in- 
gombro va” coloni ‘, si prese ultimamente a demolirla ; e 
nella esecuzione del proposto si scoperse alla profondità d'in- 
torno a cinque metri un antico sepolcro, ch°era sottopo- 
sto alla detta casa e racchiuso nel recinto delle sue; pa- 
reti. Il sepolero si trovò lungo verso i trè metri e la lar- 
ghezza di poco eccedente la ‘metà » della lunghezza: edi- 
ficata intorno era di travertini , gli angoli costruiti a mat- 
toni; formavano coperchio a tutto il sepolero quattro la- 
stre di iravertino' quadrilatire assai ben poste è commesse. 
Entrovi s’invenne uno scheletro disteso , il quale custodi- 
vano sotto, sopra e dai lati, parecchie embrici intonaca- 
te di calcistruzzo. Gli oggetti, che rimasero:;. senza saper 
rispondere di ciò che potesse esser sottratto , sono i seguenti. 

Un ordine di piccoli rampini di ferro conficcati lun- 
go tutta la parete interna di faccia , senza che nulla vi fos- 
se appeso o caduto ,, mostrasse d’esservi stato un tempo, 
salvo il caso di quello , come dissi di sopra } potessero 
avervi tolto i manuali trovatori. Un’ olla figulina dell’ al- 
tezza d’ intorno a un metro. Un'lituo d’osso, che forse 
potrebb” essere avorio , ma da non sapersi determinare a 
cagione ch'egli è assai corroso (e in parte frantumato: Due 
strigili di metallo. Alcuni vasi di argilla» della. forma, di 
quelli detti Jacrimali ; altri simili di vetro colorito ;..uno 
di bronzo. Una capsula d’avorio assai logora. Un cammeo 
pur d'avorio , assai ben conservato , sculto d’una_ figura 


muliebre , presso la di cui spalla destra è un bastone: e% 


finalmente una medaglia di bronzo, nel dritto assai coro- 
sa, ove si legge soltanto CAES . A... +» «+ nel rovescio S. C. 
ed all’intorno II. VIR.A.ÀA.A.F.F.M.. Si 
che dovria essere il nome del triumviro monetale. L’affret- 
tata notizia che me ne perviene mi toglie il piacere di 
diné' più speciali ragguagli ; i quali. tostochè: mi'saran 
giunti mi farò sollecito di communicare. 

S. Servanzi Collio. 

Sanseverino 9 febbrarò 1840 


Att della società letteraria volsca ‘veliterna , Pelle- 
tri 4839. — Monumenti figurati veliterni’ descritti 
da Clemente Cardinali dittatore della società. 


Un Minerva colossale y una: Euterpe ; una Urania, una 
Polimnia, un Ermafrodito ; una Leda sono sle statue 
che esattamente. descrive il chio Autore e dottissimamen- 
te illustra da suo pari, alle quali fan seguito un busto 
di Annibale , altro d’ Augusto , di Tiberio, di Pe 
di Settimio Severo, e forse altro ancora dì Aristoti 
» 0 di Serviano cognato di Adriano ; monumenti 
tutti ritrovati nel territorio veliterno , che poscia sbandati 
«andarono quale a Parigi, quale a Napoli; quale'a Ro- 
ma, quale altrove. Prima che da luî, queste statue ‘e que- 
sti busti furono nella più parte illustravi dal: celeberrimo 
E. Q. Visconti, da Filippo Aurelio. Visconti ; eda altri 
dottissimi per :cui erederesti che il Cardinali poco abbia 
potuto spigolare in un campo mietuto già da sommi mae- 
stri dell’arte. Ma l’ uomo archeologo che non era meno 
di quella scelta schiera, forte della. sua sola dottrina, 
nuove osservazioni e nuove erudizioni aggiunse alle loro 
dove gli parve che avessero colto nel vero, si oppose ad 
essi dove la loro sentenza gli parve meno verisimilé, o 
men. basata sulle! autorità degli antichi. La morte di que- 
sto sì celebre antiquario. testè ‘avvenuta e compianta ‘da 
tutta la dotta Europa lascia un vuoto mella scienza » (che 
non sarà sì facilmente, nè sì presto riempito: (ra quelche 
noi vediamo ) da altri. L' Italia manca oggi troppo di dot- 
ti archeologi, e ne mancherà in avvenire maggiormente 
poco studiandosi e ‘coltivandosi questa scienza ; togline po- 
chi di color che sanno, gli altri han nome sì di archeo- 
logi, ma ne manca lor Ja dottrina. 

Ma eccoti a fortuna un de’ viventi , il cui nome suo- 
na chiarissimo in Italia e fuori; Raimondo Guarini di 
cui sono—tituli noninulli allifani, calatini, sacpinates — 
che aggiunti furono a questo ZII: vol. degli atti della 
società weliterna. è 

Il dotto, A. incomincia dal recare in' mezzo una iseri- 
zione onoraria mal pubblicata innanzi da altri s che fa rin- 
venuta presso A7ife (nell’Abbruzzo citeriore) fra Tiano e 
Venafro , ch'egli dà intiera per la prima volta, ed è la 
seguente. 


SEX. MINIO: SEX. F. 
FER. SILVANO 
4ep. IL vin. ovini 
PATR: (COLON. ALLIF. 
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gno di osservazione, cheruna siffatta questura , di cui era 
onorato Minio Silvano, nella lapida sia detta sacrac pe. 
cuniae alimoniarum ; siccome quella che era costituita a 
quell’ uso veramente sacro di alimentare i poveri fanciulli, 

Due altri titoli riporta il ch. A. trovati. parimenti in 
Alife di minor conto; e XII rinvenuti, quali aZle Ga- 
lazze presso Capua , quale in Supino ; e di questi uno 
greco sacro al dio Ebone. Le dichiarazioni di tutti que 
sti titoli sono piene di quella dottrina, uguale sempre e co- 
stante, di che abbondano le opere tutte di questo illu= 


stre archeologo napoletano. ' 


FIRENZE 


LA VISTRAZIONE 
QUADRO AD OLIO del sig. Girolamo Schiattino Ge- 


novese di commissione del sig. Francesco Molfino. 


Hier terminato il quadro che dee servire di #ccompa- 
‘Ignatra ‘nella Chiesa maggiore di Rapallo al Siposo in 
Egitto, di cui venne fatta menzione nel Giornale di Com- 
mercio di Iirenze (1). Il giovine dipintore che si pocti» 
camente espresse quel soggetto tutto di fantasia » ha in que- 
sto. seguito il nudo racconto evangelico, quale si legge in 
S. Luca (2). ,, Maria... ». » . andò frettolosamente. nella 
33, Montagna a una città di da: ed entrò in casa di Zac- 
3» Charia e salutò Elisabetta. ,, 

Così Schiattino ha concepito quel sacro avvenimen- 
to. Sotto il portico dell’umile abitazione del sacerdote Zac- 
caria, l'antica Elisabetta accoglie Ja Vergine , ‘e piena di 
affettuoso rispetto Ja prende per la mano e 1° abbraccia, 
La più umile e santa di tutte Je' figlie d’ Eva'in udirsi di- 
rigere quelle parole: Benedetta: frale donne » v .. ve 
d'onde a me questo ; che la Madre»del. Signor mio 
venga da me? (8) resta tutta compresa’ da; confusione je 
tingendosi, di modesto rossore fa l’atto..come di chi si ma- 
raviglia in udire un elogio inaspettato. Ma in quel. volto 
ingenuo rimangono ancora le tracce dell’ amorosa premu- 
ra che la spinse a visitare e a portare nuovi celesti favo- 
ri alla futora madre del Verbo. Lo sposo è custode dél- 
la nazarena donzella che 1’ ha accompagnata è efligiato in 
guisa che si rconosce essere alquanto stato preceduto da es- 
sa perriridicare la sollecitudine: di Maria: main ‘ascoltare 
le profetiche patolei di Elisabetta, fa un gesto di sorpresa, 
e la sua faccia veneranda rifulge, di. non terreno. conten- 
to. Alcune viti cariche di grappoli, formano una pergola 
sul portico , al di Jà del quale si vedono i monti della 
Giudea , e qualche palma uell’adiacenti campagne. Il Cie- 
lo brilla di ‘chiara luce , sensibile emblema di quella che 
presto brillerà sulla terra per opera dell’ inereata sapienza 
umanata; come emblema della prodigiosa fecondità di Eli- 
sabetta e Maria è quell’ uva ‘mattia; 

Il concetto nella sua semplicità è quale ben si addi- 
ce all’ avvenimento: In temi siffatti ogni ricercato episo- 
dio. suol nuocere all’ impressione profonda che sono ‘de- 
stinati ad eccitare negli spettatori: ma appunto la difficol- 
tà è maggiore , perocchè ‘all’ artista: non rimane alcuna ri- 
sorsa se non che nell’ esecuzione. Ù 

Ora mi sembra che il nostro tore abbia cerca-- 
to Ja naturalezza delle movenze e apo ne? vol. 
ti. Quello della Vergine è grazioso e devoto , come ben 
modellati e scrupolosamente imititi ‘dal’ vero in ‘tatie’ le 
complicate» patti sono quelli di Elisabetta e Giuseppe. L’e- 
stremità di quest’ ultimo sono. assai ben fatte è mostrano 
che il Sig: Schiattivo è imbevuto. di ottimi principî. 

Ciò peraltro che parmi più notabile in questo dipin- 
to, nel quale confrontato coll’ ultimo si scorge nuovo pro- 
gresso , è il panneggiamento. Quello massimamente di S. 
Elisabetta e di S. Giuseppe è di stile classico e largo ; e 
condotto con gran fermezza di pennello. II ‘colorito è vi- 
goroso , 1° effetto totale iggradevole es. 1. ma se poi 
vi sono alcune mende, scusabili im un giovane, le noti 
chi ama far pompa d'intelligenza profonda, non un me- 
schino dilettaote. Io mi limito” solo ad-annunziare i lavo- 
ri che di mano in mano si fanno, e senza tuono catte- 
dratico arrischio dire candidamente l° impressione gradita 
che in me producono. Del resto credo senza timore d'in- 
gannarmi che questo quadro unito agli altri lavori del gio- 
vane lo mostrerà dotato di belle disposizioni , studioso con 
ardore ; talchè proseguendo giungerà molto avanti. nella 
difficilissima carriera, Agatopisto. 

(4) Nel num. 414, det 1839 ia 

(2) Cap. 4. vers. 39.6 seg. 

(3) Ivi, 
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ARMERIA E FONDERIA VATICANA 
‘sempio più presto unico che raro a questi giorni no- 
istri si è un ‘busto put ora fuso în ferro dalli signori 
fratelli Mazzocchi, gestori dell’ armeria “e fonderia vati- 
cana. Questo busto ,; che , in dimensione maggiore del ve- 


Po» rappresenta l’augusta efligio della Santità di N. S, Papa 
Gregorio XVI. si è tratto da un modello eseguito o nei 
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moria dallo scultore signor Achille Stocchi. E di vero così 
pella rassomiglianza che ha col suo originale , come pel- 
l’amoroso ricercare dello scarpello e della rispa con cui è 
stato di poi finito dallo statuario si vede in esso con ma- 
raviglia sparita ogni erudezza e porrosità del ferro. ‘Tal. 
chè, a prima giunta, anzi che parere di questo metallo cre- 
deresti cotal nobile lavoro fatto di un, basalte; ridotto alla 
morbidezza e flessibilità, della carne. Incoraggiati da que- 
st’esito fortunato i fonditori Mazzocchi e lo scultore Stoc- 
chi han'perciò deliberato di fare maggiore esperimento del- 
l’arte loto; e già si apparecchiano a. fondere nel ferro Ja 
Danzatrice dell’ immortal Possagnese in eguale grandezza del 
marmo , di cui posseggono un pulitissimo gesso. Loro mer- 
cè, speriamo; sarà dunque tina volta rintuzzata la straniera 
jattanza nell’ arte del fondere in-ferro : e sì che quando 
parlano .i fatti presto tacciono le gatrule passioni, 


Altri lavori în ferro fuso eseguiti nella medesima of- 

ficina. 

M acchine per la fabbricazione delle candele di. cera ani- 
male — commissione del signor conte Savorelli. 
Modelli di macchine a vapore per uso dello stadili- 

mento. 

Ownati architettonici per guernizioni di cancelli , in- 
ferriaté , ringhiere ec. ec. — Nel casino Vagnuzzi, di cui si 
è parlato nel sesto numero di questo giornale, se ne son po- 
sti in opera alquanti al cancello e ringhiere , lavorate nel- 
l’armeria e fonderia vaticana. 

Balaustri — commissione del signor duca don Ales- 


sandro, Torlonia. 
Pressa idraulica — commissione del signor Francesco 


Gabet e C. 
Gran mola in Frascati sopra i disegni del signor pro- 
i Canina — commissione del signor . principe 
don Camillo Aldobrandini. 
Grandi cilindri per trafilare la carta — commissione del 
nominato signor professore Canina. 
Ruote di cannone secondo i più recenti metodi — 
commissione del Corpo egli artiglieri. F 
Condotti per acque in ogni dimensione, provati în opera 
con buon esito nella conduttura dell’ acqua felice portata 
dall'arco de’ pantani ‘in Campidoglio 
Camminetti — commissione del 
signor. don Michel 
miglia Borghese. 
non —— 


LO SPAZZACAMMINI — Quadro a. olio. 


Ere che a quando a quando sbuccino fuori dal capo 
di buoni ingegni alcuni farfilloni da far ridere pur 
anco, taluno sche non ne ha la volontà. Chi poi vorrebbe 
darsi a credere che. in una città, gentile oltremodo , forse 
Atenedella nostra penisola (Milano), sia venuto in testa ad un 
dipiutore salito in faina illustre per tele animate di stampa- 
re in un' quadro un fuliginoso ed ‘affumato spazzacami- 
ni sche facendosi fulero di una bianca mezza-colonna di 
nitido matmo sta in attitudine «di chi aspetta di esser chia- 
mato a nuovi lavori, riposandosi intanto dalle durate fatiche 
per affrontar novellamente Je perigliose salite e. discese. 

Pare sia questo un frutto non ‘equivoco della scuo- 
la di Vittor Hugo che ha efligiato un mostro morile ed un 
mostro fisico per svelare che a dispetto deî loro mali 
morali o fisici hanno pure un, lato da cui essere. plaus 
bilmente. guardati. M'.inganno io forse? Dai rattoppati 
panni carchi di fuligine e qua e là semiaperti scorgesi la 
promunciata musculatura del Savojardo operoso , eil 
saldo petto , e le spalle cou cui si fa scala e puntello 
per montare in cima alle lorde cappe, e spazzarle cante- 
rellando la sua monotona canzone. Morillo costumava 
dipingere i poveri accattoni , ma improntar poteva e sa- 
peva nei loto volti 1° eloquente espressione del ‘bisogno , 
del desiderio ,. ‘della voglia del. non. far, nieute ;. lo 
che non ha luogo nella. fisonomia d’uno spazzacammi- 
nî. O Italiani! E vi par questo un tempo bene occu- 
pato ? Il vero Pittore dar deve esemplari di forti conce! 
ti espressi con. bello stile. Guai se i giovani  sedowti dai 
plausi ché da parecchi giornalisti a lunga mano si pro- 
digano allo Autore dello spazzacammini imprenderanno 
a calcar le sue orme, e produrre siffatte antitesi ! Guai ! 
vedremmo presto popolate le esposizioni di ritratti di car» 
nefici, di becchini; e di altri di simil genere: 

Nò; il dipiotore non si persuada del fugace suono di 
una lode, che è incenso brugiato non offerto alla sua presente 
fanciullagine. Egli ha rinomanza di dotto per tele dipin- 
te ove eroi-dell' antichità ritrasse , ove molti interressan= 
ti fatti istorici rappresentò. Noi speriamo che fatta una 
muova sua opera , di se degna e della Italia , cancelli la 
memoria di questa, .e faccia parerla un giuoco infantile! 


C: G.S, 
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TA eccellentissimo pittore Zeusi ‘espose un suo quadro 
alla pubblica veduta e, per ndire il giudizio del po- 
polo, com'era suo costume, dietro quello si tenne nascosto. 
‘Trassero genti infinite a vedere il dipinto, e tutti lo lo- 
davano a cielo. Un certo ciabbattino peraltro trovò assai 
da ridere sui calzari che le figure avevano in piedi; e 
mentre i circostanti lo riprendevano per la sua audacia, 
Zeusi, conoscendo ch” egli aveva ragione, uscito dal nascon- 


colonnello de’ Vigili 
iolo Caeiani e dell’ eccellentissima fa- 


diglio, lo ringraziò, dell’ avvertimento. e promise emendare 
il difetto. Il ciabbattino, salito per questo in superbia, e 
daudosi a credere d’ esser divento in un tratto ottimo 
pittore ed intendente di quadri, prese a criticare il disegno , 
il colorito, e la composizione di quello che gli stava innanzi, 
Allora Zeusi, voltosi a lui quasi ridendo, gli disse; amico 
mio, parla a posta tua di calzari,.e t° ascolterò volentieri 
e me ne. starò al tuo detto ; ma non venirmi a ragionare 
di ciò che non intendi, perchè 1’ avrò in conto d'un 
buffoue ridicolo. z “ 

Oh; quanti sono nomini al mondo che perfettamente 
somigliano quel ciabbattino !. Vi sono pur troppo certi 
tali, che oglion parlare di tutto, e di tutto dicono i più 
sperticati spropositi , perchè non ne intendono fiato. Un 
medico, per esempio, terrà discorso di giurisprudenza, ed 
affastellerà scempiaggini  madornali, pensando di sputar 
perle; meglio che Cujacio ed Ulpiano. Un giureconsulto 
volendola fare da Galeno, dirà cose in mediciua, che non 
le direbbe una bocca di forno. Eccoti un pittore che vuol 
parlare di guerra; un soldato che vuol sentenziare di pit- 
tura, e così vattene discorrendo. Ma soprattutti ti muovon 
la bile coloro, che conoscendo a mala pena una lingua 
straniera, ed avendone leggicchiati, così in digrosso, alcuni 
scrittori voglion mettere il. becco în molle e censurarli a 
loro talento ; @ seduti a scranna pigliano ad esame i più 
rinomati autori, lodaudoli ove meritan biasimo, e dove 
lode biasimandoli,. senza scomporsi punto se ognuno ride 
a crepapelle dell’ asinaggine loro. In uno di così fatti cer- 
velli balzani m’abbattei io stesso non ha gran tempo. 

Eravamo forse un dodici amici cenando in certa 
osteria , e mi stava accanto un cotale tedesco, grassotto, 
compresso, e con una. cera gioviale che dava piacere. solo 
a guardarla. Sul principiar della cena non s° udiva uno 
zitto, ed il general silenzio era rotto solamente a quando 
a-quando dal dimenar de? cucchiaj, de’ coltelli, delle for- 
chette, de’ tondi e de’ bicchieri. Come. però. lo stomaco 
fu per metà ripieno, ed'i fumi del vino furon montati 
alle teste de’ commensali, incominciò un frastuono di casa 
d’ inferno; chi rideva, chi cicalava , chi gridava con 
quanto ne avesse in corpo. Si tenne da prima proposito 
di guerra, poi d’ economia, quindi d'arti; se ne udivan 
delle majuscole in ogni genere di cose, e per fino vi, fu 
chi sostenne e provò, a modo suo,,che la guerra è ne- 
cessaria, che chi più spende è più ricco, e che il quadro 
di David, rappresentante Napoleone: sulle alpi s° abbia a 
stimare assai più che la trasfigurazione del Sanzio. E 
così, d’uno in altro discorso, si venne a ragionare della 
poesia. Sì disse di Omero, di Virgilio , di Orazio, di 
Dante, di Petrarca; di Ariosto; di Tasso , ed in fine si 
cadde; sul proposito di. Metastasio: Appena il buon tedesco 
che m° era al fianco, il quale fino a quel punto aveva 
atteso ad ayvicendar bocconi, e bicchieri di vino, ebbe 
udito ricordar Metastasio , dato un gran colpo di mano 
sulla tavola, esclamò : Metastasie , non poeta , ma puf- 
fone? Alla percossa sonora , alla esclamazione- improvvi- 
sa tutti ammutirono , e giravan gli occhi al tedesco, sen- 
<a però nulla dirgli: Io che ine lo trovava d’avere alla- 
to, appiccai con esso lui questo dialoghetto. 

Aut. Signore , perchè mai chiamaste buffone il nostro 

Metastasio? 

Ted. Perchè è puffone. 

Aut. Perdonate ; io. temo non lo abbiate letto ,,0 alme- 
no inteso a dovere. 

Ted. lo letto, e inteso penissime. 

Aut. Favorite dunque ,, dirmi alcuna delle sue buffonerie, 

Ted. Moltissime poter tire; ma tirò solo una, — Îve- 
te voî letto Alessantro in Indie? 

«Aut. Certamente chè si. 

Ted. Penissime. In atte prime, scene seconte , Metasta- 

e vostre fa. tire a une re- Porro. . . 

Aut. Amico, togliete da questo nome una r, ‘altrimenti 
quel povero indiano potrebbe essere scambiato con 
quegli erbaggi che in compagnia de’ ravanelli na- 
scono negli orti, 

Ted: ( Sorridendo , come fa chi non intende. ) Tuo- 
que, Metastasie fa tire a questo. Porro. 


Vedrai con tuo periglio 
Di questa spada il Jampo, 
Come PALENA in campo 
Sul ciglio al donator. 

Ah! ah! ah! che puffonata, oh che crossa, puffo- 

mata 1... p 
Aut. Domando scusa; ma io non so ‘vedere cosa vi sia 

degno di risa in questa gentile arietta. 

Ted. No! eh!....« no eh! ... + Palena in cam- 
po; non degno di risa, ch? Ab! ahtab! 
Aut. In fede mia non w intendo. Spiegatevi meglio , se 

potete. 

Ted. Posso. — Io lette in vostre wocabolario Crusca 5 Pa- 
lena, stare pesce crossissinio; e pesce crossissimo met- 
terlo vostro Metastasie in campo, dove nascer gra- 
no, eerba!..... Ahtah! puffone, non poeta, puf- 
fone - .... Ah! ahtah! 

1 circostanti all’ udire lo ‘sperticato granchio che il po- 
vero teilesco ‘aveva pigliato a secco, non seppero stare 
alie mosse, e ruppero iu uno scroscio tale. di risa, che 
sembrò un tuono. Il bello poi si fu che.’ ottimo galab- 
tuomo ,. stimando ; che la brigata ridesse del Metastasio e 
non di lui, anch’ egli faceva eco agli altri, tratto tratto 
gridando: puffone ! poeta, vero puffone ! 

Quando poi cessò il ridere, con somma fatica resi 


persuaso il mio vicino in primo d’ avere scambiato un A 
per. un I, leggendo dalena in luogo di baleni; ed in se- 
condo luogo, che se pure nell’ arietta si fosse Jetto bale- 
na ; questa voce nella nostra lingua significare ualche 
altra cosa ancora oltre il pesce grossissimo.; e \men- 
ic, che campo per noi non è solo quela in cui si pian- 
tano cavoli e carote, Jl povero baccello entrato allora nel 
la ragione della cosa, ed avyedutosi della gran castrone» 
ria che aveya detto, fece atto di vergognarsi e si mor- 
morò nella strozza quattro, o sei parole tedesche. Per lo 
che, a non accrescere la sua confusione , cambiai destra- 
mente discorso ; e ridendo e scherzando ebbe fine la cena. 


F.M, G. 


© 
LORIBNTAL 

c ( Scena-di Socistà ) è; 

que , uomini e donne fecero corona di sè al giovane, 
curiosi di udire un’ altra avventura capitatagli ne’ suoi 
viaggi fra le molte, il cui racconto aveali già dilettati. Que- 
gli destramente sguardando ad una fanciulla , che vicina 
ad un uomo piuttosto attempato che no , situata eraglisi 
rimpetto ; e lisciandosi lieve colla mano prima.la fron- 
te, indi i capelli, come si suole da chi fiuga riandar una 
cosa, la quale deve apparir. sfugitagli alla memoria , ap- 
punto perchè molti ne lo chieggano, incominciò dicendo — 
Volete dunque voi ch” io vi narri come vidi un (Orien- 
tale, e cosa udii da lui? Fate orecchio ch'io mi studie- 
rò appagarvi — Era il cessare d'un giorno. Egli coperto 
il capo di un magnifico wrbante, vestito di brache fatte 
a mo” dì larghissima vesta d? uni colore rossastro. succiuta 
al ginocchio , e d’un corpetto torchino oscuro -terminan- 
te in due lunghissime punte falcate all’ innanzi, fumando 
una pipa odorosa siedeva co? più incrocicchiati, sotto una 
palma, volto il tergo al mare e mirando, fiso agli ulti 
mi raggi del Sole, che volgendo al tramonto, perdeasi fra 
spessi e ridenti palmeti — Era per modo assorto in'un s0a- 
ve pensiero , e tel palesavano gli occhi di lui spiranti una 
dolce melanconia , ch'io potei appressarmigli senza dar- 
gli molestia : quindi stimandosi ei solo non si ritenne del 
consegnare all'aria nou piche parole, ch’ io rimembro a 
maraviglia , essendomisi allora che Je udii , impresse nel 
cuore... , Mi taccierete voi divvillano , perchè mi pia- 
cessi rimanermi ‘ad udir i fatti altrui ; ma’ ciò accadde 
in Oriente, sebbene potrei scusarmi dicendo che in Oc- 
cidente ancora sì pratica ciò da persone bennate eziandio. 
E poi, se avessi vinto la mia curiosità, come. ora po- 
trei a voi raccontarlo ?—Egli pertanto. togliendosi delle 
labra leggiermente la sua pipa, e guardando sempre al So- 
le così prese a dire in uu tuono sonoro , insegnatogli a 
quel ch’ io potei inferirne,, dalla, passione che  intorbida- 
vagli la serenità dell’ animo.— 

Tu fuggi o Sole, e la terra intristirà senza tei 
ma tornerai tu diffondendo sovressa la tua luce di gioia — 

Baciandola col tuo raggio Ja farai feconda, ed. essa 
muoverà un sorriso impregnata della tua bellezza. 

Asciughetai la lagrima che versò sulla rosa il matti- 
no: la mia diletta solo più non mi ride e si pasce del 
mio pianto. 

Le stesi la destra, mentre affondava nel mar. dell’ 
affanno, chè mi parye bella ‘fra le belle creazioni della 
natura: la sollevai coll’ amore ed ella sen piacque. 

Ricercato ho sempre quel giorno grato a me come il 
profumo della .mirra, caro come la pioggia al veltro as- 
setato nella solitudine : non lo trovai. 

To Ja rividi non più bella e gentile come Silfo d’ 
more, ma fatta quasi palma incurvantele sue foglie per brut- 
tarle nel fango della superbia. 

La seguii come tortore, lamentando ; mi strisciai nel- 
la polvere a lei dinanzi, ed essa col suo disprezzo ricuo» 
primmi di polvere. 

Temete o genti. la donna: in forme leggiadre è fie- 
ra della foresta, è Basilisco che wammalin col guardo. 

La mia vita era bella come un fiorente rosaio : essa 
vi pose mano, e sfrondando le rose, l’ha caugiata in una 
selva di pruni. 

Nell'amor.suo io vidi il genio delle battaglie: nel- 
l'amor suo: dolce quanto il mattinar degli augelli mi fu il 
suono di guerra: i miei nemici dileguaronsi come nebbia 
a una buffa di vento. 

Con lei splendido brillò. il raggio della mia fama; sen- 
za lei la mia scimitarra è spezzata , è fiacca la mia mano. 

Perchè ella non amò vestirsi della mia gloria, come 
io m° inebriai della sua bellezza ? 

Temete,o genti la donna : in leggiadre forme è. fie- 
ra della foresta: 

Ahi! perchè non mi risplende quel sorriso che mi 
disse; consolati, io non sono tiranna : sì consolati e vie- 
ni; tu passeggera meco insieme per le delizie dell’Arem— 

Vieni, e meco vivrai: 1’ amor nostro sarà infinito quan- 
to Jo spazio ; sarà puro ed ardente quanto la fimmma del 
Sole . ... 4 

Sì- fu udito in questa esclamar da una. voce: il. gio- 
vane si taeqne , mirando in quell’ uomo attempato che udi 
to quel sì esser pronunciato dalla sua figlia, aveale dato di pi- 
glio nell’orecchiò destro, e via Ja menava appressandole 
il labro all’ orecchio stesso per far mostra di parlare : ten- 
tando così masconder a tutti quell’ atto, cui lo ebbe 
spinto un moto imprudente di autorità paterna. Le lagri- 
me che versava la meschina, e Je. contorsioni alle quali 
forzolia il dolore, rendevano più ridicolo quel rimedio 
che il male- Sebbene tutti se ne avvedessero, pure amaro- 
no dopo un istante d’ incertezza rivolgersi al giovane gri- 


dando = avanti - avanti - Ma quegli turbato per. l’avventu- 
ra esitò sulle prime, quindi ripreso animo . , ++ È detto Si 


rio! te si slanciò in terta, distolse 1’ Orientale dal suo 
delirio - Risero tutti alla spititosa maniera , colla quale il 
giovane, non curandosi nascondere ciò che da tutti erasi 
Appreso , se ne cavava; e ritornò ciascuno ad assidersi fa- 
cendo comenti sulla destrezza del giovane , sulla troppa in- 


genuità della fanciulla, e sulla imprudenza del Lele i 


E'Anno 1840 |Lumi spessissimi, 
Fumi lo stesso 7 


FICILITBIZIZOD | Egli è temibile 
creo Un qualche eccesso 


To non pronostico 
Mai cosa trista 3 


venzion magica; 


Tristi prognostici * Di che ragi: 
giono , 


i cose nuove 


Già sì facevano Ma con ciò sémbrami| Segnerà il Secolo 
Del Irentantteg — > |-SoMta la vista, Decimonono, 
Talchè cantavasi E ragionevole L'Arje d° incidere 
È ancor si canta | È il mio timore | Quasi si obblia. 
In tuoo funereo » Perchè dei giovani Per la più artistica 


lo vedo il fiore (cansi| Litografia ; 

Che a un occhio attac- E il Daguerrotipo 
Orl'occhialino , Che vì produce 
Nè già comandalo Gli oggetti immobili 
Il Sigurino; Mercé fa luce. 

‘Assicuratevi Perfino a macchina 
Che ogoun:lo:porta, | Orsi lavora 
Peraver proprio Interminabile 
La vista corta. La Carla ancora, 

Ma per far seguito | |TTalcliè può stendersi 
Ai lumi e Un foglio solo 
Certo migliorano Dall'un, volendolo, 
Anco i costumi : All'altro polo. 

Le spose lenere Volete vivere 
Coi lor mariti Sino alla morte, 
©r non attaccano Lieti ai pericoli 
Più tante liti; Della ria sorte? 

E già n'andarono —|Conspesa misera 
Setventi in bando Potete andare 
Siccome usavano A farvi subito 
Allora quando Assicurare. 

Portavan gli uomini {Del Carbon fossile 
Dietro il codino, Dan le miniere 

a notte uscivano Il Gas che illumina 

0, Le Città intere, 

Con i telegrafi 
In un secondo 
Nuove ricevonsi 
Da tutto il mondo. 

E dove mettonsi 
Progetli e piani ? 
Potrei citarvene 
Fino a domani 

Nè mancan spiriti 
Che si dan cura 
Trovar del circolo 
La quadratura. 

Così dell'angolo 
La trinsezione 

Non che nell” 

La direzione ; 

Evvi chi s' occupa 
A nîe ben noto, 
Di trovar l'utile 
Perpetuo moto, 

E v'è chi medita 


Fatal Quaranta! .. 
Ma perchè afliggersi 
Con cose strie, 
Come mancassero 
Delle miserie ? 

Jo qual Diogene 
Sto nella botte 5 
Se sarà l'ultimo 
Felicenotte ! 
Quantunque sembrami 
A quel che veggio 
Che poi non vadasi 
Di male în peggio, 
Non è notabile 
Forse il progresso ? 
Tutti chiarissi 
Non siamo adesso ? 
Non son continue 
Le innondazioni 
D'innumerevoli 
Associazioni ? 

Or dì periodici 
Giornali e Strenne ; 
Oc d'opre inedite 
Di ala cenno] Col Lantern 

In quanto al n 
Dei rubamenti 
Noi possiam essere 
Molto contenti, 

Già più non giocasi 
Nè viensi allarmi; 
Che casse provvide 
Or di risparmi 
Perchè disordine 
Cotal non nasca, 
Curan dei poveri 
Ancor la tasca, 

Gli uomini andavano 
Prima alla guerra 
E fuor morivano 
Della lor 1 


mero 


è tisici, 
Or alti e bassi? 

Quanti non leggonsi 
Gran cartelloni : 


Arche di scienza ; 
E appena toccano 
Il settim’anno 
Che dei lor avoli 
Più assai ne sanno; 
Nè si staffilano 
Senza perchè 
Come brutt' asini 
Faceano a me | 
A scuole pubbliche 
Ognun può andare ; 


amici; 

ra volgono 

Meno infelici. 

Portiamo el’ispidi 
Batfi egli è vero 
Che il-viso-rendeci 
Truce severo , 

Ma tranquillatevi 
Siamo persone 


Gran bell’ assuni 
So infin che cercasi 
Ve l'ho da dire? 


Egli è gran commodo | Altaccatissime Cercasi un metodo 
Quel non pagare! | Algran Catone. Per non morire; 
Alle Accademie Or solo corresi E uno specifico 


Di scienze ed arti 
Ove concorrono 


Particolare 

Da poter vivere 
Senza mangiare. 
Non troverannolo : 


Apiè, acavallo 
Alle magnifiche 
Feste di ballo ; 
Della vittoria 
Sol questo è il campo) 
7 Ove distruggesi 
Bravi Dottori; Al par del lampo 
Onde discorrer Non Goti, 0 Vandali, 
Udiam perfino Nori dei Franceschi ; 
D'Arti e diLettere | Non altri popoli, 
Il Giabattino. Ma dei rinfreschî, 
Non sol; ma sorgono |E da magnanim 
Ovunque dei Bravi guerrieri 
(Direbbe wa Arcade)| 1n.tasca pongonsi 


Disse Cristoforo 

E lo trovò. 
Del mar smarribile ? 
Chi detto avria 
Non più la Bussola 


Cigni Febèi ; 1 prigionieri, Farà la 
Altro che il secolo [Indi si assediano E poscia în 
Questo d'Omero? | Non forti piazze, "| Dovrà 
Paragonandolo Ma a suon di musica] Chi a 


Non vale un zero? 
Del gran Meonio 
Conteser già 
L'onor di patria 
Sette Ci 
Ora vi è vicolo, 
Siamo discreti, 
Dove non sieno 
Sette poeti 7 
Dei Jumi è merito 
So] del quaranta ; 
Che pur moltissimi. | Tutti si trovano 
Fumi si vanta; Tanto d’orecchi; 
Non già di zigari, |Or signoreggiano 
Pel cui consumo Solo i Cantanti, 
Ovunque volgasi Prova certissima 
Non ve che fumo, | Che andiamo avanti. 
Per essi intendere Insomma è un secolo 
Volli il vapore, Questo solerte 
Che tanto esercita E ben lo provano 
Il suo valore; Tante scoperte» 
Per strade ferree, Quella dei Fosfori 
Ov' è applicato , Per prima tocco : 
Mi faeca credere Volete spendere 
Un che v'è stato, | Men d'un baiocco _ 
Che si va celeri Per una scatola 
E con più fretta, Di steochi piena, 
Dioceneliberi, Che in parte ruvida 
D'uma saclia ! Eregali appena, 


Belle ragazze ... 
Oh a proposito 
Or d'Armonia 
Se partì gli 
Dai bruti în 


Saprà rapire ? 

[Cosa sia mobile 
Chi c' insegnava ! 

E Chi ? Una lampada 
Che dondolava. 

[Cose impossibili 
Sembraro allora; 
Eppur palpabili 

se son Ora... 

Vedrem miracoli , 

Se pur si campa ; 
Fur sempre gli uomini 
D'un’ ugual.stampa: 

Tutti discesero 
E discendiamo 
Dalla buon anima 
Del padre Adamo, 

Persuadetevi 
Che realmente 
Più del preterito 
Vale il presente; 

E per concludere 

Da gente tanta 

A torto esclamasi 

Fatal quaranta. 


Di civiltà, 

Or non dovrehbesi 

Andar più in la? _ 
‘Son tutti armonici 

Giovani e vecchi, 


Cesare Masini 
Pittore. 


gori ggfinse In questo punto un-Oragano che dal mare fu- 


STORIE ANEDDOTE » 
Un quadro di Fan-Dyck. . 
A Saventhema ;. presso; Brusselles 3 si conserva uno! de’ p 
quadri che sieno. mai usciti dal portentoso: pennello di i 
quello, cioè, che rappresenta S. Martino , che taglia il. proprio 
mantello per ‘coprire un mendico. La storia di questo quadro 
alquanto singolare, e vogliamo qui riferirla. si 
Van- Dyck sì ‘era separato dal. suo maestro Rubens: Quali: fa- 


rono i 
tutti 


pazzi gli uni degli altri; ma il vero, il solo, eccolo; 

Rubens adorava sua moglie, ed ‘aveva quarantasei anui; Van- 
Dyck non ne aveva se mon ventiquattro ! .. Quindi rivalità, non 
fra il maestro e il discepolo, ma fra il marito e l'amante. Tut- 
tavia Ja gelosia del povero grand’uomo non si fondava ancora se 
non che in sospetti; più tardi questi si converlirono in cerlezza. 
Allora l'artista vendicò il matito oltraggiato, cacciando tra le fiamme 
del: Purgatorio è Van-Dyck e la cara sua Elena, ch'egli così con- 
dannò in pittura, forse dolendosi di. non poterla condannare da senno. 

Allorchè Van-Dyck si staccò. dal suo maestro , siccome non si 
traltava se non d’ una separazione amichevole, così il decreto d e 
silio venne posto ad effetto colle più graziose maniere. D. Giovanni 
non trattò meglio messer Dimanche, di quel che Rubens trattasse il 
seduttor di sua moglie. Non ispinsè egli Ja cortesia fino ad offrirgli 
un superbo cavallo in qualità di ricordo ? Van-Dyck s' avventò sul 
regalo del suo maestro, diede di sprone, e mosse alla volta di Roma. 
Siccome però a Roma conduce ogni strada, il giovine artista pre- 
se quella di Saventhem, dove giunse in un giorno di festa, e men- 
tre il popolo danzava: all’ ombra degli alberi. Van Dyck si ferma, 
lega il suo «cavallo al primo albero che incontra, corre ad invi- 
tare al ballo la più bella fanciulla del villaggiò , ed il ballo non 
era ancor terminato che il pittore era_ già innamorato pazzo di lei: 
Roma per luì non è più în Rema, ell'è a Saventhem, e qui e' si 
alloggia» i giorui , le settimane , î mesi scorrono e si dileguano, 
il danaro fa come i mesi, e d'uopo è il dirlo? l’amore fa:come 
il danaro. Van-Dyck si rammenta che la sua riputazione lo chiama 
in Ialia; ma come andarvi? la borsa che la mano del maestro 
aveva generosamente guernita, non È più se non un'immagine spa- 
ventosa del vuoto; essa non contiene neppur un fiorino con cui com- 
perare una tela, Che fare ?.., Van-Dyck si arma di coraggio, e 
va picchiare alla porta del presbiterio. La porta si apre; 

» Signor curato , dice Van-Dyck faceudo un profondo inchino, 
vorreste voi acquistare un quadro per |’ altar maggiore della vostra 
chiesa? - Un quadro? e di qual pittore? - D'uno scolare di Pier- 
paolo Rubens? -— Ma come si chiama questo scolare? Che im- 
porta il nome di esso. se il. quadro è buono? - Il quadro è dun- 
que buono? - Abbastanza - Quindi costerà caro ? - Cento fiorini - 
È molto. Ma che rappresenta egli? Rappresenta ciò che vorrete - 
Che significa questo scherzo ? lo non ischerzo niente affatto; datemi 
quattro piedi, di tela, ed in quindici di vi do un quadro. —, E io 
pagherò cento fiorini ? - Se li meriterà - E se no? Il mio cavallo 
è gostro = Il contratto è conchiuso. = 

I quindici giornî non erano ancora trascorsi. e Van=-Dyck ave- 
va terminato il $. Martino che si tagliavil mantello per coprire un 
mendicò. Siccome a Saventhem i modelli scarseggiano , Van =Dyck 
medesimo aveva dato il tipo del S. Martino, il-cavallo di Rubens 
quello del cavallo del Santo, ed il santese della chiesa quello del 
mendico. Volle il caso che il curato s'intendesse un po'di pittura, 
i cento fiorini furon pagati, e Vaa-Dyck par per l' Italia 

— : 


NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE ARTISTICHE 


! signor Pietro Politi, precettore di disegno nel 

Ginnasio Comunale di Aucona , ha messo in luce 
un suo Corso elementare di ornato in 23 tavole , 
da lui medesimo incise a punta secca sulla pietra 
litografica. Quest’ operetta è dedicata all’ abate Luigi 
Menin professore di storia universale nello studio 
di Padova. 

— Fra poco uscirà fuori dalla tipografia del Ti- 
berino, posta nel già palazzo Simonetti a s. Mar- 
cello ;‘ora Buoncompagui . una seconda edizione ita- 
liana della ben accetta Guida metodica di Roma, 
composta dal signor marchese Giuseppe Melchiorri. 
Questa seconda edizione avrà pregio sopra la pri- 
ma di alquante aggiunte e correzioni fattevi dal 
suo autore, 

— Dalla stessa tipografia del Tiberino'è pur. per 
uscire in. luce il. primo, fascicolo : della Prospettiva 
del p. Audrea Pozzo della Compagnia di Gesù con 
le aggiunte del prospettico Carlo Baldassarre Simelli. 
Sappiasi dai siguori Associati a detta opera clie in que- 
sto primo fascicolo troveranno unite alle vecchie ta- 
vole del p. Pozzo Num. 4. nuove del Simelli con 
la rispondente spiegazione. Il nome del p. Pozzo è 
così grande iu questa scienza , e il numero degli 
esemplari dell’opera sua si è reso così scarso , che 
hen meritano di essere riugraziati e. il prospettico 
Simelli e l’ Editore del nobile loro pensiero di ri- 
produrla. A tale impresa non potrà dunque manca- 
re il pubblico suffragio. : È 

— Per cura del signor Clemente Paccinelli si è 
stampata una nuova piauta topografica in litografia 
della città di Roma, adorna sugli angoli, dî quat- 
tro. vedute di antichi monumenti, più una copiosa 
indicazione , in quattro colonne dai lati , delle prin- 
cipali fabbriche, piazze, ed instituti di Roma ec. ‘Co: 
Sesto: foglio di mezzana. Ù 

— I signori Francesco Maria Tosi architetto 
tenente degli artiglieri, ed Alessandro Beccliio” in- 
cisore, han. messo fuori le tavole 39. 4o. e 4. 
della Scelta raccolta di monumenti sepolcrali , 
cibori ed altari, eseguiti în Roma nei secoli 
XV. e XVI. Le dette tre tavole ne danno il mau- 
soleo del cardinal Giovanni Micheli e di Aotonio 
Orsi veneti, posto nella chiesa di s. Marcello, (Ci 
congratuliamo di vero cuore coi signori Tosi e Bec- 
chio della sempre scrupolosa loro dili 


genza nel ti- 


potivi di tale seperazione ? Molti. se ne immaginarono 


rare înnanzi un’ opera unica nel suo genere e in 
tutto degna del pubblico favore. pe: 
hi rid ra, 


CURIOSITA’ — Una Nana. 


pd è she yi 
o inal una nana, la quale non è alta pila n me- 
pito ad pine] ira Souvay, è nata a Hadol nel 1758, e pe 
VOTE ; i recò a Parigi, dove a sè ri 
conseguenza ha 82 anni. Nel 4820 « Miele: Quellen 
gilt oto secon, Si MENTE ie Pie nonni 
forme ben proporzionate alla sua - di Oo gii i 
il inape, Parecchie «volte il governo le ‘80 di 
Sola ila AAP CIZATE altri mezzi di sussistenza che i prodot de 
suo Javoro giornaliero, Barbara Souvay aveva due. sorelle. ch' era 
piccole al pari di lei; e che morirono luna în età di 20 anni, 
l’altra di 70. Così il Moniteur Parisien. 
— —T_ 0000O 0 
IYOTPRZZZOA IDE TRTia ILA 

-—- 11 Marchese Laureati celebre “violoncellista è stato fra no 
tutto 1 inverno deliziando quanti lo sentirono, SIRIO della più 
scella società, non avendo sonato , se non in, case di no) ilissime fa 
miglii A molti sono nole per sonluosità € buòn uso. musicale li 
società del Conte Lozzano , in una delle quali volendo accrescere or 
namento pregò il Marchese ad intervenirvi ; il quale cortesissimo 
fu la meraviglia, e Ja delizia di tutti, che in quella era 
essere stato più valente e ispirato che alcun'altra volta che 
da noi udito. E tale sembrò ancora alle LL. AA. RR. il Duca n 
ca, e il Principe di Siracusa che seco se ne rallegrarono , eil Prin 
cipe mostrò vivo desiderio di sentirlo in Napoli, ove disse che ave 
valo udito da quattro anni non così perfettamente grande. Fra poce 
partirà per quella città, e noi invidiamo ai Napolitani un tanto vio 
Joncellista che a ragione vien detto il Paganini del Violoncello, 

— Memorie Originali Italiane risguardanti le belle A rii== Bo 
logna pei tipi di Jacopo Marsigli. Il Programma di questa opera pe 
riodica divisa in serie che ciascuna non avrà meno di dodici fogl 
di stampa in 8. promette nuovi documenti da servire alla storia del 
le arti italiane. Non può essere accolto che lietamente un tal annun 
zio dagli amatori di queste; che son pur molti ‘in’ Italia, sapendosi 
ancora che il Sig. Michelangelo Gui di che n’è editore ‘usa son 
ma diligenza ,; e buona critica in tali lavori =- SEE 

Le associazioni per queste Memorie si ricevono alla diresion 
del nostro Giornale Ù 


e eee] 
I COMPILATORI DEL TIBERINO 


Al Sig. Tosi estensore della Rivista Teatrale 
Sig. Tosi osservandissimo 


Tra male gatte era venuto il sorco.- Sebbene a voi l'impiego e 
infinite altre faccende non permettano legger molto , pure se non l 
avete letto , siamo persuasi non giungavi nuovo quel verso di Dan 


po buono , caro il nostro gentilissimo Sig. Tosi, troppo buono ? Mi 
ve' come si dà talvolta una interpretazione sinistra alle buone inten 
zioni di un galantuomo ! Alcuno di noi ridendo disse, esser giu 
sto augurio , poichè dal vostro Giornale stesso avevate voi motivo 
temere che il nostro pure deviasse dalle sue promesse ? un altro , sog 
giunse, non esser ciò vero.; non polervisi far carico d'aver. manca 
to ad alcuna promessa poichè null’ altro. avendo promesso voi se not 
che voi sareste l’Estensore della Rivista, se nulla avete prodotto, ciò è stret 
tamente în ragione com posta della vostra parola; un’ terzo finalmen 
te e mi parve il più asiennato —Non è a lamentarsi, esclamò , vo 
avete il torto — Il Sig. Tosi dice il nostro Giornale migliorato nel 
la forma, ne' caratteri nella carta. Egli augura quindi che quant 
altro promeltiamo sia mantenuto - Ma nol vide egli ? non” potea leg. 
gere? — Piano amici — Il Sig. Tosi è di vista corta; nè può-logo- 
rarsela in una profonda lettura: e poi a che impegnarvisi ? Se! lo a: 
vesse letto, lo avrebbe inteso pel suo verso? È questione intrigata , nè 
da potersi sciogliere su due piedi. Infatti, se avesse letto e letto a 
dovere avrebbe appreso che parlando noi del ballo il Wallace nulla 
avevamo detto in lode dell'intreccio , ma sì de’ ballabili, ne” quali 
il Cortesi avea mostrato ingegno facendoli piacere con pochi é cat 
tivi ballerini — Ma il Signor osi ha ragione nel non voler punto u 
ta giustizia al Cortesi — Questi giunto in Roma non fece la prima 
sita di dovere al giornalista che dovea er Tribunali giudicarlo, Ca- 
ro , il Sig. Tosi ! ha ragione — Cospetto ! mancare ad una visita di 
dovere! — ....Le Signore sono indulgenti a queste. mancanze, e 
una qualche Signora potea consigliare al Signor Posi il perdono. Rie 
i ch'egli dice della serata della Signora Pelzet ; che 

un tardo ravvedimento= non sia di Scribe ma di 
Bayard , noi diremo al Sig. Tosi che il nome dello Scribe leggeva 
suî Manifesto ; che l'orditura ed il dialogo, i caratteri’ e le passio» 
ni svolte in esso lasciano argomentare sia dello Scride. Se poi non lo 
è » l’ingauno è di chi lo scrisse sul Manifesto , non nostro —Non è 
nostro debito nè di alcuno scrittore conoscere tutte le centinaia di 
produzioni dello Scridey sebbene note ‘ce ne siano gran parte: ciò 
che interessa è studiare lo spirito di ogni autore; è la massima di 
quel dramma è tutta conforme all’indole di quell’ingegno fravoe= 
se— Non creda sì facilmente il Sig. Tosi alle fanfaluche di un Co- 
mico sferzato da noî, dica la verità secondo gli detta il suo cuore, 
ci nostri giudizi s' incontreranno spesso co’ suoî — Parla della Co= 
media i due Gemelli di Goldoni ridotta dal Pelzet dal dialetto ye- 
neziano in volgare, e di tre in due atti — Maledice a questa’ ridu» 
zione --Ma tutli presentassero picttosto che tanti mostri schifosi pree 
si a prestito da uno straniero , comedie nostre ridatte , come quel 
la del Pelzet! — Gi dica il Sig. Tosi — Non fu recitata non ha guarì 
da lui insieme ad altri dilettanti la Zocandiera del Goldoni in ca' 
sa di un nobile cittadino , falcidiata di due personaggi ; le parole dei 
quali furono poste in bocca di altr » în cui non le sognò affat: 
E Voi Sig. Tosì schiamazzate contro un Comico ? E 


to Goldoni ? 


Voi dilettante, a cui non può esser permesso , nella supposizione che 
siate istruito più assai che il comico, di por nano alle opere di un 
grande autore, avete preso parte a quell'obbrobrio? Buon per Voi che 
il Mondo nulla sa delle vostre critiche osservazioni, altrimenti non mes 
merebbe buono questo fallo al Censore rigoroso de' fatti ‘altrui — Ma 
torniamo al tardo Ravvedimento — Non n'è morale il fine? Ah! 
dunque Voi pure pensate che il pubblico ricavi la morale solo dal pre: 
mio delle virtù, non ugualmente dalla pena del vizio ? Ma che an* 
diamo interrogando?- Basta e ve n’ha di troppo = Ci sia permesso un 
solo avvisa -Voi; Sig. Tosi, avete voluto una risposta al vostro Artico« 
lo, ed eccola — Ma se credeste mai ‘trarne partito per far polemiche 
poiosissime acciò empire il vostro foglio in mancanza di cose più in 
teressanti, sappiate che noi non sponderemo più una riga intorno alle 
postre inutili dicerie: poichè a cagion' vostra non vogliamo mancarad una 
promessa falla ai nostri Associati, quale è quella di mon annoiatli» 
Scrivete cronache teatrali, sedete'a soranna nell’inesatto vostro circolo, 


guardateci dalle frodi che ni io, nè si 
Brighera de ti Gli che niuno vi tarberà dal vostro afficio, n 


i = = = —_—=z 
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Statua del 


ROMA È 
Palst PUR 


Tiziano alla corte di Alfonso I. Duca di Ferrara 
nell’ atto di fare il ritratto di Lucrezia Borgia: 
quadro dî F. Antonibon di Bassano. 


id uomo colla schiena volto di terza a me che 
guardo; e seduto nel mezzo di una magnifica 
sala ad uno sgabello innanzi un cavalletto, iunalza 
la destra stringente il pennello, muovendola verso 
una tela. Torce il capo a mirare in una vaghissima 
femmina che vestita di nna sopravvestadi velluto cre- 
misino adagiasi in avvenente movenza ad un seggio- 
lone, ove l’ è presso un fanciullo nero, il cui volto 
e gli adobbi tel dicono figlio dell’ Africa, Ella poggia 
i piedi sur un cuscino di sì nobile drappo, che altri 
sospirerà ivano riposarvi la testa affaticata; il petto 
le si raccoglie in un corsale , in cui si stringono î 
fianchi, e la sopravvesta aprendosi al dinanzi scuopre 
un ricco e delicato vestire di raso bianco. Tre cinture 
stringono a uguali. distanze sul braccio le larghissime 
maniche; il collo bianchissimo ignudo, ignuda parte 
del petto; se non che sovresso ondeggia un qualche 
velo messo ad elegante ricamo. Neri i capelli che 
strisciandolesi sovra le tempie vanno su perle orecchie 
a raccogliersi al di' dietro del capo; il nastro, che 
ve li stringe è una fila di perle, il fermaglio una 
gemma. E il volto? è bello, è quale assai. donne il 
bramerebbero , ma così avendolo sì studierebbero 
trovarvi cosa, che ne offenda la bellezza; è in quel 
volto una beltà italiana, è il volto d’ una matrona, 
l'altezza del lignaggio ti si palesa nelle forme di esso. 
E gli occhi? Neri, nerissimi, son pure gli occhi d'una 
figlia d' Italia eloquenti se ridono, eloquenti se pian- 
gono, eloquenti se si atteggiano a soave. melanconia, 
son lo specchio del cuore . ... oh! chi non provò 
l'incanto di uno sguardo che si partia da un occhio 
nero, lucente ? L'uomo poi che in lei guarda, coperto 
d’ una gabanella di velluto di colore tra il giallo 
ed il nero, pochi capelli ha sul capo, una fronte alta, 
spaziosa, una barba folta non lunga, tendente al nero, 
forme grandi, maestose, occhio pronto vivace, è un 
momo al guardarlo soltanto che sorvola a? volgari — 
È l’uomo che vivrà un secolo; è Tiziano — Com’ è 
vero che .un ingegno sovrano non sì contenta del 
racchiudersi nel cuore dell’ nomo ; se ne sprigiona, 
s’ impronta sulla fisonomia di Ini, quasi per far ver- 
gognare o far tacere al suo cospetto i minori. Mirate 
colui che poco all’ indietro vestito a bruno ed avente 
tra le mani una carta è ritto a destra dell’ Artista. 
Alla sua fronte al suo ciglio piuttosto folto, all’ occhio 
incavato, vivo, penetrante chi non |’ avvisa per quell’ 
ingegno, che ridendo penetrò nel cuore di tuiti i snoi 
simili , ne toccò il vero fondo delle passioni, e in 
onta delle lor cure per mentirle, posele in chiaro 
distillandone il bene ed il male? Chi non ravvisa 
Lodovico Ariosto? Non può il mio labbro contra- 
star al cuore , che grida lode, riverenza a questo 
ingegno sublime d’Italia! — Abbassa egli il capo a 
sinistra verso un uomo che sull’ innauzi è seduto , 
ricco ne’ panni, e che poggiando il gomito destro 
sul poggiuolo della seggiola fe sinora puntello della 
mano socchiusa al suo mento adorno di nera e bre- 
ve barba. — Forse gli. volse alcuna parola intorno 
alla valentia di Tiziano, ed al ritratto della Lucre- 
zia; onde colui scosta dalla mano dolcemente il capo, 
el innalza a mirar nella tela; nella quale si piace 
veder riprodursi sotto i suoi occhi Ja donna de’ suoi 
amori. — Egli è Alfonso l’amantissimo consorte di 
una moglie bella tanto, quanto bizzarra. Chiudono 


la scena all'indietro di lui due giovaneti, i paggi 
forse di corte; come il vuoto che rimarrebbe fra la 
Lucrezia e il Tiziano è riempito da varie damigelle, 
che sembrano stare in aspettazione de’ comandi di lei. 

Da questa descrizione, comecchè nuda, può cia- 
scuno argomentare gli atteggiamenti delle figure es- 
sere spontanei; come buono se ne dice per gli artisti 
il disegno; se non che in alcuna delle estremità trovarsi 
in esso alcuna menda; la quale in questa parte si e- 
sterde anche al colorito forse un po duro ne’dintorni. 
Non che il modo di colorire dell’ Anzonibon pecchi 
in generale di durezza , che anzi è in esso assai 
verità, e bei zuoni di tinte in buonissimo accordo 
fra loro, talchè l’occhio ‘tuo si riposa or sovra un 
gruppo, or sovra una figura, ed ora sovra un acces- 
sorio del dipiuto , senza esserne turbato da alcun 
colore che disarmonizzi dal tutto. Buona, e chiara 
è la composizione, sebbene un poco vaga, e la luce 
è lodevolmente disposta in modo che giova a richia- 
mar l’attenzione su i principali personaggi, a dar 
aria nel quadro: cosa da osservarsi perchè în esso 
non sia confusione. — 

Dell’ argomento che dirò? Non è fra quelli che 
sì raccomandano per una passione, la quale domi- 
nandolo, commuova i cuori de’ riguardanti; ma v' ha 
in esso un amore di patria che lo farà mai sempre 
il bene accetto a chiunque vi miri. E a chi non si 
sveglia in cuore l'orgoglio d'esser nato italiano al 
mirar Tiziano e l’ Ariosto ? Raccogliere in un di- 
pinto queste ‘due glorie della nostra nazione prova 
come l'Antonibon senta con gentilezza‘ della sua 
patria. —. Tiziano, ed Ariosto ! — Mirateli o de- 
trattori del nostro nome, fremete con voi stessi del 
non poterli involare alla nostra gloria; e confessa- 
tevi vermi al paragoue di quest’ ingegni italiani. 

G. C. 


AAA 
IL Paeserg; quadro ad olio di Silvestro Valeri. 


To confraternita de'fornai tedeschi ha una sua picciola 
chiesa, intitolata alla Visitazione di S. Elisabetta, 
la qual chiesiva è posta lungo la wia del Paradiso, 
giusto di rimpetto ad una porta di fianco di S. An- 
drea della Valle. Ora, il canonico D. Giuseppe Settele, 
superiore del luogo, avendo fatto riedificareuno degli 
altari, ornandolo di belli e ricchi marmi, volle di 
più che su di esso si vedesse un nuovo quadro rap- 
presentante il Presepe, e però ne diede la commissione 
al giovane artista Silvestro. Valeri , che, avendo 
compiuto l'opera e fattala porre al suo luogo, ci porge 
occasione di parlarne in questo foglio. 

Dal sinistro lato del dipiuto si vede una povera 
capannuccia, ed innanzi all’entrata di essa giace in 
terra il bambino Gesù tutto nudo, disteso sn d’ nn 
candido pannolino che copre in parte un miserabil 
fascio di fieno. Avanti al santo pargoletto, proprio 
di faccia agli spettatori, sta inginocchiata la nostra 
Donna, la quale, fatta croce delle mani sul petto , 
e chinati modestamente gli sguardi, sembra tutta 
immersa nell’ adorazione del suo divin figliuolo. S. 
Giuseppe è in piedi presso 1’ uscio della capanna ; 
egli ha nella mano sinistra il bastone fiorito, simbolo 
della illabata sua verginità, e col chinar che fa il 
capo verso il fanciullo, protendendo la destra, ti dà 
a conoscere il giubilo che prova nel veder nato il 
Redentore, e nel sapersi scelto dall’ Onnipotente a 
reggerlo, come padre, sulla terra, — Dall’ altra parte 
del quadro si osserva un gruppo di tre pastori, ve- 
nuti ad adorare il Messia. Tutti tre stanno ginoc- 
chioni; il primo, che mostra d'essere il più giovane, 
tratta fuori d’un cestello una colomba, l’ offre con 
ingenuo modo al celestiale iufante; gli altri due, in 


i 


atti divoti ed affettuosi, guardano fisamente il bam- 
bino: Dopo il gruppo testè ricordato , nel secondo 
piano della tela. veggonsi stare in piedi, presso una 
palma, due altri pastori, 0 pifferai, se così ti piacesse 
chiamarli, i quali danno fiato alle loro pive, sempre 
però guardando là dove giace il piccolo Gesù, non 
senza un tal qual senso di affettuosa ammirazione, 
Sall’alto del quadro apresi una splendentissima gloria 
ed ivi in mezzo, sopra nuyoli trasparenti, ti si mo- 
strano tre angioli assai vaghi. Uno di essi, ch'è nel 
mezzo, tiene con ambedue le mani una lunga striscia 
di papiro in cui è scritto: gloria in excelsis Deo, 
et in terra pax; i due altri che sono ai lati di quesio 
vanno suonando musicali strumenti, quasi festeggias- 
sero con melodie di paradiso il nascere di lui, ch’ 
avrebbe un giorno redento l’ uman genere a prezzo 
di tutto il suo sangue. 


Da quanto fin qui dicemmo può comprendere 
ognuno, che la composizione del dipinto di Silvestro 
Valeri, se non ha in se, il progio della novità, pos- 
siede almeno quello d’una regolare disposizione dei 
gruppi, da cui deriva un tutto - insieme che conserva 
a maraviglia il precetto tanto raccomandato della 
unità, senza però che vi manchi quel tanto di va- 
riato , bastevole a dilettar gli occhi de’ risguardan- 
ti. Tuttavia non taceremo che a molti sarebbe pia- 
ciuto vedere rappresentato il fatto entro la capanna 
(conforme narra la sacra storia), piuttostochè fuo- 
ri di essa, nou sembrando loro cosa verosimile, che 
Moria santissima , nel più fitto del verno, esponesse 
nudo, ed all’aperto, il figlinolo natole da poco perchè 
i pastori potessero ossequiarlo. 

Quanto all’aria delle teste non si può negare 
che quella della Vergine non sia d'una ingenuità 
e d'una bellezza sovrumana : ma perchè quel volto 
così nobile e gentile non è un po più animato ? 
perchè quella carissima figura, veramente verginale, 
mentre è disegnata con tanto amore, non ha poi 
una movenza alquanto più vivace? — La perfezio- 
ne nelle arti si acquista col molto studio é col lun- 
go esercizio di esse: il Valeri nun manca certo di 
buoni studi, ma è ancora giovine assai. — La fi- 
gura di S. Giuseppe è atteggiata con molta natu- 
ra ; Îl suo viso piace per quel non so che di vene- 
rando che da esso traspira, misto ad una certa gio. 
vialità, propria di chi ha l’anima ripiena di con- 
tentezza per alcun fausto avvenimento. Il bambino 
Gesù è mosso con grazia infantile, e da quel suo 
visino traluce un raggio non dubbio della’ divinità 
sua. Variate sono le movenze de’ pastori , ed i loro 
volti affettuosi : gli angioli si atteggiano con leggia - 
drìa, e conservano nelle forme mortali le tracce del- 
la natura loro impassibile, 


Il vestire de’ personaggi è lodato per la ma- 
niera di piegare larga e disinvolta. Le vesti di Ma_ 
ria , quelle del suo sposo Giuseppe sono commen- 
date ancera come esattamente conformi alle usate 
dagli antichi giudei; non così accade di quelle tu- 
nichette indossate ai pastori, giacchè, a sentenza 
degl’intendenti, sentono poco delle fuggie ebraiche, 
e forse meno delle foggie pastorali di quella nazione. 


Del colorito e del disegno di questo dipinto del 
Faleri sentiamo dire nu gran bene dall’ universale, 
perchè nel primo trovasi robustezza ed armonia di 
tinte, e nel secondo purgatezza e diligenza non pic- 
ciola; tantochè, possedendo il nostro attefice queste 
principalissime doti della pittuta, e non essendo privo 
delle altre, si può a gran ragione sperare, che, non 
mancandogli le occasioni, sia per guadagnar fama a 
sè stesso, ed onore alla patria. F. M. G. 


SA _—O<N- 


INTORNO ALCUNE MONUMENTI D'ARTE — 


NELLA VILLA DEL DUCA Di ALESSANDRO TORLONIA 


ME? sche si sentisse molestamente 


meco discor 


lesse fastidiato dal mondo , in cerca di più dolce, e vero 


diletto senza patire di cosa alcuna disagio ; a solitudine ri- 
dursi. Negli antichi; e ne’ presenti tempi fu sempre deside- 
rato ristoro a coloro che si travagliavano in cose di momen- 


to, villeggiare in alcuna stagione dell’anno, tanto che 1° 


ingegno , è l’inimo in esse affievolito e stancato, si ria- 


vesse, tornandovi poscia sopra con più gagliardezza e pro- 
fitto. Infiniti sono gli esempi che troviamo in ogni tempo ; 
ma più assai che qualvogl n I - 
tuose parole d' Orazio , di Cicerone , di Plinio , e di quanti 
sovrumani intelletti ne sentirono e vollero altrui far saputa 
1° inestimabile dolcezza. dovrebbero bastare a testimoniarci 1° 
utile ed il diletto che cavasi dagl’ innocenti deliziamenti 
campestri , cui pure dobbiamo le più care inspirazioni delle 
muse greche, latine, italiane , e molti utilissimi , eterni ve- 
ri della filosofia nella beatitudine di quegli ozi, trovati, o 
discussi, Per Ja qual cosa molto ragionevolmente si querele- 
rà alla natura $ d'averlo privato d'un piavere da giocon- 
dargli in gran parte la vita, chiunque giammai non, sentì 
comprendersi di soavissima dolcezza alla vista d' una cam- 
pagna variamente inarborata , con largura di campi, in cui 
mentre l’ occhio ben dentro si spazia ,-e gode finchè soffer- 
miasi alle colline; e dilungasi al mare , 0 alle montagne al- 
tissime, 1’ animo non meno si contenta a quelle solitarie 
li ombrose da spessi arbori , che mettono negli animi tem- 
perati a malinconia tanta voglia di meditazione e riposo. A 
procacciarsi tali diletti pose l'animo il Duca, e fu sua in- 
tenzione a quel godimento che ci vien da na'ura aggiungere 
I° altro miente minore che somministranci le arti usate dagli 
uomini a soddisfare svariate necessità a consolarli di molti 
piaceri, Perchè noi vedremo un casino ed un palazzo rimoder- 
nato con disegno del Carretti, murato un anfiteatro poco men 
grande di quello volgarmente detto di Core ogni do- 
ve pitture, sculture , di mano di vale i arl nelle 
areti, ne’ soffitti vedute di città , de’ paesi bellissimi, fre- 
giature d’oro, spartimenti di stucco caprice e sv 
{i 5 nel palazzo che si fa incontro a chi entra la villa il ve- 
stibolo è ovale con ornamento di colonne doriche , la scala 
volge in senso doppio di rampanti marmorei con balaustri 
in bronzo di molto pulito lavoro. In una sala ottagona: ne] 
no nobile fra i molti subbietti mitologici appartenen- 
ti alla storia di Bacco piac: al Podesti descrivere dipi 
gendo a fresco gli affanni di figlia di Cadmo, e Te- 
De; in qual guisa Giove si prendesse di lei che 5° inci 
Bacco } è come tanto amore non sarebbe sì presto a 
vabile fine venuto, se dalla gelosa Giunone quella 
fosse stata consigliata a sollecitar Giove di mosi 
tutto lo splendor suo, onde poi incenerì, Vendetta di Giu- 
none che non pur si rimase a lei ma fu dolorosa, e spa- 
ventevole come altamente canta il nostro Poeta a tutto il 
sungue Tebano mentre L 
Nel tempo che Giunone era erucciata 
Per Semele contro "1 sangue Tebano 
Come mostrò una ed altra fiata 
Atamante divenne tanto insano , 
Chè veggendo la moglie con due figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò : tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionessa , e i lioncini al varco 
E poi distese i dispietati artigli 
Prendendo l’ un ch° avea nome Learco 
E rotollo e percossolo ad un sasso , 
E quella s* annezò con l'altro inearco 
E qui mi sia permesso ragionare alquanto la inutili 
dannosa che viene alla patria e alle arti da questi subbietti 
nè si creda perch' io rivolga questo mio dire ai dipinti mi- 
tologici del Podesti , che a lui solo ne ragioni, e ch» solo 
in lui mi faccia a riprenderli , mentre a tutti intendo par- 
lare che perduti dietro a questi; dove a lo meglio 
sembra i loro studi nell’arte dimostrare per la solita nudi- 
tà d'essi, e per il panneggiare a lor posta. mettono avan- 
ti, ed hanno più caro questo piacere transitorio. de’ sensi , 
di quello vee Micionni dall aliro dell asini assai maggiore e 
più durevole che lascia sempre aleun documento di che gio- 
varsene a femperare i costumi reggendo meglio la vita. La 
mitologia tenuta dai Greci come sublime teologia morale in 
essa conlenevasi quella altissima sapienza riconosciutavi da 
Platone, e come tale venerata nelle menti de' sapienti d’ 0- 
gni nazione fino ai tempi di Bacone Verulamio, mentre 
tali favole siccome ci assenna quel sommo Vico nella sua 
scienza nuova ne' loro principi furono vere, severe, e de- 
gne di fondatari di nazioni , e clre poi con un lungo vol- 
er d'anni, da una parte oscurandosene i significati e dal- 
l'altra (col ‘cangiar de’ costumi da’ severi vennero disso- 
luti : perchè gli uomini per consolarne le loro coscienze vi 
levano peccare con l' autorità degli Dei, passarono ne? signi 
ficati ai quali sonci pervenuti: quindi la teogonia degli 14- 
dii creata naturalmente dalle fantasie de’ Greci a certe vcca- 
sioni di necessità , e di utilità. Onde da quel sommo fu det- 
to Orfeo poeta teologo il quale con le favole del primo si 
gnificato fondò prima, e poi stabilì 1’ umanità della Grecia 
e della qual sacra dottrina, che tanto è sacra quanto secreta- 
si giovarono a condurre al progressivo sviluppamento di ci- 
viltà i popoli Greci, Lino, Museo, Anfione. Di queste fa- 
vole adunque avute allora dai Greci, e dai Romani come 
misteri della gentilesca religione , è ben ragionevole che quan- 
do le arlisi fecero a rappresentarle in queste figure simboli- 
che gli uomini penetrati dalla venerazione a quelle immagi- 
ni si accendessero , e levassero a divini pensieri, tanto più 
crescendo in essi la estimazione, el’ affetto verso chi le pro- 
fessava ; quanto l’arte s° acquistava più di perfezione da ri- 
trarre queste con più verità, ed eziandio alcune prime vir 
tù da mettere nei posteri riverenza , e desiderio di loro ; sic- 
chè non è da stupire della mararigliosa potenza d' esse cal- 


d un miglio fuori la porta nomentana dà di se | 
vista deliziosa questa villa del Duca destinata 
fda lui a ricreamento d’ozio non inutile, sol 
levandone l’ animo, quando dalle cure cittadine- 
to. Onde non 
recherà maraviglia a° miei leggitori, se_verranno 
endo tutte quelle agiatezze , e splendidi orna- 
menti , che possono renderla desideratissima a chiunque yo- 


i autorevole esempio , le affet- 


lora su tuti gli animi acquistata; dacchè le ‘stesse commozio- 
ni che si sentivano nel dipingere o scolpire con ugual for- 
Onde fondasi ben sul vero del- 
la natura quell’ eterno principio , che ciò solo che sentasi si 
ossa yivamente imitare ; dovendo ‘essere nel cuore il pen- 
siefd, e l’ affettò innanzi che per opera di mano in allri si 
tragitti. E la pittura italiana ne' suoi primi tempi fu in tal 
guisa utile e necessaria e în quelle teste, attitudini, andari 
di pieghe si vedeya che ancora l'estrema cura dell’ arte nan 
aveva sbandita quella cara yerità di affetti che ritraevano sì 
è sentivano. non poco desiderabile poscia ne' tem- 
pi in cui l'arte vide il colmo della sua perfezione. Ma que 
primi erano meno corrotti , e sentivano e pensavano meglio. 
peggio dechinando se dobbiamo lamentare 
che i nostri artisti nella parte che più dovrebbero sentire de' 
subbietti religiosi, non meno che delle azioni patrie glòrio- 
sissime non curanti, dipingono piuttosto a vile guadagno 
che ad onor proprio e giovamento d' altri, quali dovranno 
mostrarsi ne' subbietti mitologici di cui spesso i più non san- 
no che la schietta storia volgare senza conoscere che gli an- 


za' in altrui s' incuoravan 


bene perch 


Noi poi sempre 


tichi ne filosofassero , tanto che cose e non sentimenti di- 
pingono , sensazioni, e non affetti 


principalissi 


sare, e commuovere dilettando. E le arti (sia nelle menti 


di quanti le professano questa verità eterna) non devono 


parlare ai sensi, ma dipingere come diceva Socrate a Pa 
rasio l’animo e parlare alla mente mentre I° etica delle 
arti se così piace chiamarla forma il vero ornamento e la 
forza principale d° esse. Né pertanto avuto rispetto al magi- 
stero dell’ arte saranno meno pregevoli le opere del Coghetti 
Podesti che valenti disegnatori coloritori vaghi nell’ olio e 
nel fresco danno alle teste delle loro figure un’ aria dolce e 
piacevole, bellissime nell’ acconciatura del capo negl? abbi- 
gliamenti ne’ panni. Devesi adunque mandar buona questa 
troppo servile inclinazione del Coghetti e Podesti e di al- 
tri valenti al secolo in cui vissero che per dar guadagno 
volle che gli artisti al suo sentire corrotto accommodassero 
gli animi. E facile perdonanza troveranno questi artisti in 
una generazione più savia non meno di me persuasi la 
pittura ove voglia esercitarsi degnamente non consistere in 
una. agiustatissima proporzione di parti nella tempera de’ 
colori , negli studiati atteggiamenti di vit, nel lumeggiare, 
ombreggiare , dintornare, sfumare, rilievare, ma sì nell’ at- 
teggiare, aggruppare le figure d° un importante subbietto che 
al solo vederle facciano efficacemente suoi que? sentimenti 


che il pittore divisò nell’ animo di chi lo riguarda dover- 


si destare: il che richiede uno studio profondo, ed u 
na pratica delle sopradette cose che in alcuno trovandosi 
disgiunte a niente montano. Ma or mi si domanderà quali 
subbietti dobbiamo noi eternare, o mettere in venerazio- 
3,se non vi sono che pochissimi committenti di cose 
igiose non vi sono virtù odierne chè meritino essere 
tramandate ai posteri, essendo il secolo delle belle arti 
quello delle grandi azioni delle nobili idee, de' forti , e ge 
nerosi pens s fiorendo insieme artefici , e uomini sommi, 
quando il popolo si risente da un lontano letargo , e desta- 
si, e agogna a vita gloriosa. Ed io a costoro , se è pur 
troppo vero che or noi siamo stremi d° ogni gloria ne' seco- 
li di mezzo , ed eziandio in quelli poco a noi discosti , ne 
abbiamo pur assai, ma se vi piace cavarli dall’ antichi- 
tà perchè s’ abbiano più forse di rispetto, qual ragione veli 
è derivare da tempi remotissimi , favolosi e non dagli E- 
roici in cui le virtà senza velo messe in atto si ammira- 
no? Onde ben può dirsi che la pi'tura ed ogni arte imita- 
trice corrompesi quando solo le rimane quella bellezza che le 
vien dalle mani, ma le manca quella che dar possono l' in- 
telietto , ed il cuore. Perchè molto , più saviamente 5° eh- 
be a consigliare il Bergamasco Goghetti nel volerci nella sa- 
la elettica che a questa s' attesta mettere vivamente avanti le 
imprese del grande Alessandro le di composizione, e di- 
segno , di colorito acceso vaghissimo, di che adornandosi 
quella volta rimarrà a testimonio non dubio della sua ben 
sperimentata valentia nell’ arte. Questa sala s° adorna di pa 
restate composite in mezzo tra le quali sono nicchie, ove po- 
sano le nove muse ed Apollo allogate a vari giovani artisti. 
Finalmente intorno a questa sala a dimostrare meglio 1° ani 
mo magnifico del Duca volge ( maraviglia dell’arte!) un 
basso rilievo del Torwaldsen rappresentante un trionfo © del 
grande Alessandro. Donde entrasi in quella detta Egizia o- 
ve vedi come il riputato dipintore Fivroni colorisse alcuni 
fatti della vita di Cleopatra ed in. quello appresso denomi- 
nata Gotica il Cay. Paoletti alquanti Episodi del Poema del 
Tasso la Gerusalemme conquistata : in questo edifizio vi so- 
no pure molte altre camere ben compartite a div usi con 
assai piacevoli spartiti , e pitture di mano d' artisti in qual- 
che estimazione , dappertutto risplendono oro marmi o per la 
materia , o per' il magistero dell’ arte renduti più pregevoli 
fatti servire pur anco ai pavimenti , che spesse volte ezi 
dio prendi diletto in vederli di musaici istoriati. o variati 
a disegni bizzarri. La sala da Ballo è pur assai vaga ma an- 
gusta per colonne che l’ adornano da sostenere orchestre e 
per pittore a fresco maravigliose avendovi dipinto il Coghet- 
ti tre grandi lunette in una delle quali con figure al vero il 
Parnaso, nelle altre delle danze, e vi sono anche de’ freschi di 
Tojetti, e Massabò non pertanto rimanendo d’ essere men bello, 
e pregevole il pavimento, ove nel mezzo si vedrà la copia del 
celebre antico musaico di Palestrina. Nel casino sudde'to che 
soprasta all’ Anfiteatro vi sono pure ricche sale . da mettere 
tavole per quanti si volessero ricevere e onorare di splendi- 
do convito, o in altra guisa far lor prendere buonissimo 
empo vedendo i fuochi, le armeggiere, le corse de' caval- 
li, che in quel delizioso luogo a ciò destinato potrebbero e. 
servi a variare maltiplicando i piaceri: in queste sale d 
pinsero il Carretti insieme al Cochetti , e Biglioli , nella 
grande di esse colorì con una maniera assai sfumata il Cay 
Catta le tre Grazie , ove ben diede a divedere quanto me. 
ritamente sia venuto in riputazione il suo nome; in essa 
pitturò ancora negli ottagoni emblemi, ed altre fantasie al- 
legoriche. Ma fra quanti nobilitarono di loro opere questa 
delizia del Duca non sono da passarsi senza. partibolare 
menzione i nomi dei due valorosi giovani Cocheiti e Tra 
balza mentre il primo dipinse con molta osservanza d’ in- 
venzione di disegno e colorito Venere. rifarsi di nuovi abi 
bigliamenti quasi con queste parole sulle labbra 


Iso rilievo 


Mostrando per tal mo- 
do o non conoscere, o sapendolo avere in non cale il fine 
0 delle arti che deve ben molto osservare chi 
cerchi gloria postuma in questo consistendo tutto, nell’ interes- 


iacermi allo specchio qui m° adornor 
e l“altro 10 So del giorno opere assai lolaiea se non 
che molte le vorrebbero meno cacciate” di ner ni i ida vil 
la speravamo vedere siccome pi ù confacenti a È so Li Pae- 
saggi del Marinoni, del Bassi, del’ Werstappen a DST tool, 
del Therlink , del Reinhart valentissimi Spa ge pi con 
gli antichi. Dei riabellimenti fatti in questa villa col disegno 
del Caretti avvisai per più ragioni non GRGERÙI ia Colo 
venevole al mio ragionamento troppo te al na dal fine 
proposto 5° però solo toccherò che quel ch' è Dee; la SaTER 
consiste nell'avere aggiunto al palazzo una doggia che ha 
nome di palladiana nel timpano della quale vedesi in ‘bas 
ritratto un trionfo di. Bacco opera dello scul- 
nell’ avere edificato nuovamente una 
. Un Anfiteatro con un 


tore Rinaldo Rinaldi, nell'avere ci 
Cappella con sculture dell’ Aureli 0 
Callenos il rimanente non essendo; altro ché architetture 


fregi, prospettive, ed in ultimo le scuderie nelle quali pi che 
in altro mostrò essere ingegnoso nelle cose d’ architettura. 
Questa villa adunque sarà da ogni discreto TIREzi Io vi 
sitata, e insieme alle altre quattordici “che fanno di 3) sì 
bella corona a questa nostra Città verrà ammirata per leso: 
pere che in gran parte dimostreranno lo stato delle arti dn 
liane in pittura specialmente nel secolo XIX. E se in quelle 
de’ Borghesi , e degli Albani troveranno Musei preziosi da 
render fama e venerazione a qualsivoglia cospicua Città ne 
possedesse pur uno, in questa avranno ben di che maravi. 
gliare in. quelle tante svariate cose da me fin ora discorse. 
Nè il Duca pensò meno a render varia , ed amena di pian: 
te questa villa a volersi con nuovi dilelli diportare e sva- 
gare, di quello ponesse mente a farla sontuosa per fabbriche; 
perchè tu vedrai: al colto e. fruttifero con assai bella varietà 
indi succedere direi quasi paurose e meste solitudini ove for- 
ndo , e per viette non troppo usate avvedutamente al 
quanto smarrendosi 1’ avvieni in boschetti composti e ordi- 
nati , appena interrotti da dolci imi. rialti che. sovente s0- 
prastano ad alcuna valletta d’ alberi chiusa piena di. tutte 
quelle erbe, e que’ fiori che il tempo concede. Di ‘così di- 
lettose e care sorprese sarà ordinatore reputato abilissimo, 
siccome assai chiaro il dimostra 1° esser venuto di Padova 
a richiesta e spese del Duca 1° architetto Japelli e 1° inge- 
gnere Antolini da Bologna, in ciò fare più saviamente con- 
sigliandosi il Duca che non fecero i Ludovisi i quali eredet- 
tero forse non essere in Italia persona da servirli compiu- 
tamente in questo, e però ne ricercarono quel Le= Notre che 
sotto Luigi XIV compose a delizia Versailles. 

Nè è molto che dalle cave di Bareno sulla sponda pie» 
montese del Lago Maggiore si sono veduti tagliare due Obeli- 
schi di granito rosso ; e questi monoliti lunghi p. 45, nella 
base cinque, e tre nella cima sono venuti ad ornamento 
li questa villa nella quale la ricchezza ed il lusso altre ra- 
rità d’ ogni maniera vi vorrà pure raccolte. Queste ed assai 
iltre cose adunque furono recate a_mostra di delizia, e di 
sontuosità dal Duca: ma quanto sono varie, e spesso di- 
screpanti le opinioni degli uomini, alcuni tengono ben fat- 
dee con magnificenza tali cose, ed altri paragonatele alle an- 
liche di tempi ancora men felici per le arti , le notano di 
troppo trite, e meschine , ma io non entrerò giudice in. ta- 
li dispareri , perchè qualunque fosse la mia opinione teme- 
rei essere dall’ una delle parti tassato o d’adulazione , o di 
maldicenza: Onde adempiuto al mio debito del parlare de’ 
monumenti d’ arti ch’ivi si conservano lascerò ai posteri il 
giudicarne, che non essendo ingratamente ignoranti dovran- 
no riconoscere nel Duea un grande beneficio renduto: alle 
arti da lui.ajutate e fatte rifiorire di valentissimi a 
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Sopra una recente murazione in restauro, che è 
nel. cortile del palazzo Toriglioni, ora Ruiz, in 
via del corso, esegnita con le linee dell' archi- 
tetto signor conte Virginio Vespignani. 

N” è dubbio che sia per lo architettore a mille 

doppi più difficile cosa il distinguersi nelle mu- 
razioni in restauro , di quello che nelle fabbriche 
tirate su dalla pianta. In queste hai solo a vincere 
la volontà de’ padroni per il più o per il meno, ma 
in quelle devi oltre a ciò, saper. sormontare con 
giudizio gli scogli di certi vecchi ordini di misure, 

e muraglie, e vani alterati per rappezzamenti e mu- 

tazioni occorse in varie epoche. lo loderò dunque 

l’acchitetto signor conte Virginio Vespignani perchè 
dal malconcio cortile del palazzo Toriglioni , ‘ora 

Ruiz, in via del corso ha saputo trar fuori un’ e- 

legante decorazione : alla quale se vi fosse stato dato 

pieno compimento siccome egli aveva progettato, ed 
ha poi dovuto far seguire per un sol lato di detto 
cortile in figura quadraugola, io credo che sarebbe 
apparsa cosa molto maggiormente graziosa a vedersi, 

Questo casamento murato, forse buoni tre se- 
coli fa, ed a cui si è tornato sopra in varj tempi, 
come ti avvisano le sue diverse costruzioni, che ne 
han disformato. totalmente il suo pristino aspetto ; 
pur conservava, in-quel cortile, un resto di due co- 
lonne di marmo tebaico con archivolto, proprio all’ 

estremo dell’ andito, Dalla quale arcuazione, che ‘è 

dorica, e da una seconda iouica, che vi posa sopra, 

non che da una terza in pilastri di fronte alla prima; 
ha ll artefice cavato l’ ornato che mi fo a descrivere, 
Dico dunque che passato il detto andito vertai 

o lettore, in esso cortile, dove alla wa destra vedrai 

la nuova murazione. Ella consta ditre piani, Il primo, 

ossia il terreno , s° informa di tre arcare in pilastri 
dorici ,-e due inter- pilastri simili sugli angoli in 


piatta - banda, mentrè poco distante dagli archivolti 


de 
da 
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stacca una cimaccia con sotto - fregio e collarino, 
Indi sopra un podio 0 parapetto piantano altre tre 
arcate ed altri due inter - pilastri, il tutto come sotto, 
salvo la differenza della simmetria, che qui è ionica, 
e la cimaccia composta di archiwave, fregio e cornice, 
Poi, coronato di tn finimento in mutoli, si eleva 
il terzo piano in cinque finestre insistenti sopra uo 
poggiuolo, ed inscritte dentro altrettante riquadrature: 

La medesima decorazione doveva ricorrere su 
per gli altri tre lati del quadrangolo, salvo che, iu 
quelli dalle bande di questa facciata; comecchè più 
curti, quattro soli sarebbero stati i vani, 

Ma per discendere a? particolari. di queste ar- 
chitetture, aggiungerò che l’arcata di mezzo al pia- 
no - terra ali l’unica che è tutta aperta a modo di 
nicchio, dentro il quale è cavato un labbro a rice- 
vere la acque che ivi sgorgan da una fonte. Tutte 
le altre sono in basso-rilievo, se non iu quanto, 
quelle al piano terreno sono forate ‘in porticine e 
mezze lune, e quelle al secondo piano in finestre 
con remenato sopra il loro ornamento. Poi dai lati 
di dette porticine, che si rivestono anch’ elle di so- 
pra-ornato, si veggouo (tra gli iuter-pilastri ) posare 
sur una fascia due finestrelle girate in tondo, e al 
di là del ricorrente abaco del capitello due occhi 
inscritti in un riquadro. Al secondo pianole finestrelle 
fra gli altri due inter - pilastri sono architravate , e 
nel riquadro sopra di esse non vi ha vano di sorta. 

‘on so se mi sia bene spiegato; ma certamente 
dicendo di altre cose minute , che intervengano in 
questa murazione , annojerei chiunque mi legge. Il 
perchè conchiudendo, mi volgerò ora al signor conte 
Vespignani csortandolo a tenersi forte nello stile de” 
cinquecentisti come quello che unicamente può con- 
venire alle nostre fabbriche private. F, G, À. 
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ARGRBILOGLA 


Temi proposti dalla Pontifici 
il programma di concorso al premi 


monumenti ‘d’arte degli! alt 


Da] popoli d'Italia e d'oltre mare per ista- 
bilire onde furono le orig 


è l'avanzamento delle arti stesse ? 
—_—__=t00nn——— 

._ Di tutte queste proposte l'accademia elesse l’ultima; che potrà 
dichiararsi da qualunque letterato di qualsiasi nazione con discorso 
in idioma italiano; latino o francese ; quale dovrà essere presenta- 
tato non più tardi del novembre 4844 al secretario perpetuo di essa 
accademia Cav. P. E. Visconti. Alla dissertazione si dovrà unire una 
scheda chiusa col nome dell’autore e la sua stazione, e nel di fno- 
ri una epigrafe che sarà apposta alla dissertazione eziandio. JI premio 
è. una medaglia d’oro di zecchini quaranta. Il giudizio verrà pronun- 
ciato nel decembre del medesimo anno. a 

Sebbene di sommo interesse ( come vede di per se chi lia beon 
senno ) sieno molti dei proposti argomenti pure assai sapientemente 
la nobile accademia prescelse l'ultimo, dalla soluzione del, quale.a- 
spetta bellissima luce la storia dell'italia primitiva. Ed era ben ra- 
gionevole che le incertezze e le mancanze della storia scritta si di- 
chiarassero e si empissero coi monumenti ed în particolare con la 
moneta vetustissima. Oxgi la dotta Europa sta meravigliata meditan- 
do nn' opera che si difende di fatti innopp porta. un ri 
volgimento in molte opinioni circa i popol i d'Itali: que 
sta l’opera sull’aes grave del Museo Kirkeriano d i cchh.e RI. PP. 
Giuseppe Marchi e Pietro) Tessieri, quale ha richiamato anche i pen- 
sieri dell’Accademia archeologica nella scelta dî questo tema. Qui 
è che attesa l’increilibile importanza di essa opera. ci proponiamo 
nei venturi fogli darne breve e diligente sunto , ed esaminare bre 
vemente le cose pra e contra dette finora in proposito dai dotti d' 
talia in opere periodiche. E facciamo inoltre promessa ai nostri let- 
tori di riferire in appresso sempre quanto dagli archeologi d' Europa 
si sarà considerato sull'argomento. M.G.M. 
VIA 


PROGRAMMA 


Pel concorso Balestra che si celebrerà nell'anno 4844, dall' insigne 
e Pontificia accademia romana delle belle arti denominata di $. 
Luca, 


cando il metodo di costruzione 5 e dando qualche particolare in gran 
de di una parte di essa fablirica. E così faranno in proporzione quel- 
li della seconda classe. — Le opere de’ concorrenti con le rispeti 
ve prove saranno esposte al pubblico nelle sale accademiche per ot- 
| to giorni, prima del giudizio dell’Accademia : è per altri otto gior- 
ni dopo esso giudizio. — L'Accademia giudicherà le opere de' con- 
correnti inappellabilmente , ed in tutto secondo le disposizioni del 
cap. IV de’ suoi pontificii statuti. — Le opere premiale rimarranno 
in proprietà dell’Accademia, perché sieno collocate nelle sue sale 
co' nomi degli autori. Il premio per le opere. della prima classe de 
la pittura e dell’architettura sarà una medaglia d’oro del valore di 
zetchini quaranta. — Il premiò per le opere delle seconde classi sa- 
rà una medeglia d’oro del valore di zecchini venti, 
Dato in Roma dalle stanze Accademiche questo di 4 di marzo 4840. 
IL Conte Palatino Cavalier Presidente e Prof. dell'Accadomia 
Antonio Sola 
IL Professore Segretario Perpetno 
Salvatore Be 


FIRENZE 
LÀ FANCIULLA DELLE TORTORELLE 


STATUA del Prof. Luigi Pampaloni di commissione 
del sig. E. C. Broderip. 


olce ‘età dell'innocenza ! sembra che un sorriso di Dio 

‘su tè risplenda e ti abbelli come il chiarore dell'alba 
rende più vaghi i ragiadosi fiori or ora chiusi. I mitolo- 
gi non seppero immaginare l’amore che sotto le sembian- 
ze di un fanciullo. Ma sebbene qualunque bel volto in> 
fantile mostri in larga copia le grazie più ingenue, quel- 
lo di una vezzosa bambina ha sì ineffabili tratti di affet- 
tuosa dolcezza e di candida innocenza, e tutto ciò che 
soavemente colpisce anima, da rapire ogni cuore ben fat- 
to. Fu detto essere la donna il capo-d’opera della. ‘erea- 
zione : frase enfatica e forse non vera; ma sotto un cer- 
to rapporto si. conceda. Pure credo poter dire che in vol- 
to a una fanciulletta graziosa rifulge tutto il bello che ador- 
na la fisonomia di una donzella con alcuni tratti che la ren- 
dono più spirituale, più etereo , i quali col crescer de- 
gli anni ordiuariamente spariscono cancellati da un lampo 
o di procace sentimento o di affettata modestia. 

Ma d’onde avviene che sì raramente si veda e. nelle 
statue e ne’ dipinti espressa uo’ amabile puttina ; mentre 
tanti e tanti sono i putti e spesso graziosissimi? Se non è 
la difficoltà di cogliere appunto quel misto di vezzi tutti 
proprj della feminina resa più gentile dalla tenera età, io 
non saprei attribuirlo ad altro (mi si perdoni questa con- 
gettura ) che all'essere le femmine sempre state stoltamen- 
te accolte male nel loro nascere. . . . 0,000 

Comunque sia una delle più anacreontiche rappresen- 
tanze, ch'io conosca, di una fanciullina di pochi auni è 
a mio giudizio Ja Bimba colle tortorelle per la prima 
volta eseguita nel 1831. dal professor Pampalovi, e poi 
replicata, ma non quanto méritava. Io l'ho sempre vedu- 
ta con nuovo piacere e direi quasi entusiasmo. Ora poi 
ch’ è terminata la. sesta replica, condotta con arte sopraf- 
fina in un marmo di una bellezza straordinaria , non ho 
potuto più resistere all'impulso sempre sentito ogni volta 
che ho veduta questa leggiadra statuetta , di farne parola. 
Se fosse diffusa ovunque come il putto che prega non sta- 
rei a descriverla: ma di questa non sono sparsi i getti in 
gesso come di quello , e perciò credo non sarà discaro a 
chi mon l’ha veduta se tento darne un'idea colle parole. 

Ta vedi una bambina che non aggiunge a un'lustro, 
la quale tutta nuda posa il destro ginocchio a terra seden- 
do sul talloné e sollevando il sinistro femore quasi ‘stia 
per alzarsi. Tiene in braccio un cestino in cui sono due 
tortorelle di fresco nate, e intanto preme gentilmente col- 
la sinistra manina il dorso della madre di que? due vola- 
tili, la quale geme in vedersi involare i figli e non può 
spiegar l’ale. E quella cara creatarina la guarda e sorride 
quasi dica: non temere poveretta, non vò fare nè a_te 
nè a loro alcun male. I capelli bipartiti sulla fronte, iu 
doppia treccia da ambe le parti si rannodano verso la nu- 
ca e terminavano in una massa di ricciolini. Un nastro le 
cinge il capo, graziosamente formando un fiocchetto sul 
davanti. 

In veder quella movenza naturale , quelle membra 
gentili che si ‘offrono nella più variata attitudine attesa la 
bene scelta posizione , in osservare quelle sembianze bel- 
le di pura gioia, conviene che tu ti arresti e ti rallegri 
con questa angioletta. Ti sentiresti anzi spinto a recartela 
in braccio, a darle un bacio o farle carezze su quelle guan- 
ce sì floride. Ella sorrìde veramente : Jo scultore ha. sor- 
presa la natura , perchè gli occhi , il naso stesso corrispon- 
de al moto della bocca; delle gote, del mento. È una 
delizia a mirarla. Da ogni parte si presenta bene : se hai 
dinanzi il pettino, il ventre che sembrano di carne, ve- 
di: il profilo di quella ingenua testina : giri alquanto e 
la vedi io faccia , e allora si scuopre la dolce curva del 
dorso. . , Ma è impossibile seguire a descivere le parteifor- 
mi posizioni e tutte belle in cui è dato vederla. L'esecu- 
zione è squisita, la piegatura del fianco , gl’ intercostali , 
la schiena, il braccio teso , l’estremità sono una maravi- 
glia, e tutto parrebbe un getto sul vero se non vi fosse 
tanta flessibilità e tanta vita. 

Nel plinto avvi inciso : innocenza : chè così piacque 
all’artista intitolare queste figurina. lo non saprei se più 
adatto nome potesse darsi a una Bambina ingenua negli 
atti e nel volto, e carezzante alcune tortorelle, emblema 
dell’innocenza. Essa sarà uno fra i tanti monumenti del 
valore dell’Avti italiane in Inghilterra , ove 1’ intelligentis- 
simo committente l’ha destinata per ornamento di una sua 
sala a Weymouth. Ant. M. Izunnia, 


‘insigne e pontificia. Accademia , non avendo. trovate meritevoli 
Lidi prerrio se non le opere di scultura preseutate dagli artisti al 
Concorso Balestta del prossimo passato anno, ha-deternnnato di pub- 
blicare nuosamente esso grande Concorso Capitolino , con' temi d 

versi , per la pittura e per l'architettura. 
PRIMA CLASSE a 

PITTURA, Giulio Sabino , nobile gallo del paese di Langres, 
dopo essere stajo nascosto nove anni fn una caverna con Epponina 
sua moglie e co' figli , per aver preso parte alla ribellione di Civile 
ed essersi dichiarato Cesare, è scoperto e tratto prigione da' soldati 
dell'imperador Vespasiano - V. Plutarco nel fine dell'Amatorio; Xi- 
“filino în Vespasiano $. 16; Muratori negli aunali d' Italia , ann. 
78; ed una particolare dissertazione del Secousse nel 1, X. delle 
memorie dell'accademia delle iscrizioni di Parigi: 

uadro oil olio in tela, lungo palmi cinque architettonici. ro- 
mani, cioè metro 4,415; alto palmi quattro , cioè metro 0,892. 
SECONDA CLASSE 

Il liberto Filippo ed un vecchio soldato romano, che si appre= 
stano a rendere gli estrémi ul sulla riva del mar; di Egitto al 
cadavere del gran Pompeo. V. Plutarco nella vita di esso Pompeo. 

Disegno în figura , in foglio lungo tre palmi -romani , o sia 
metro 0,670; alto due palmi o sia metro 0,146, non compreso il 
margine. PRIMA CLASSE 

ARCHITETTURA, Un grandioso e nobile palazzo. di villa per 
un ricco signore; da situarsi sul dorso di un vasto e delizioso col- 
le Sia ben disposta în esso una comoda abitazione per la famiglia 
del proprietario composta di otto persone con dodici seri ; e siavi 
pure un particolare appartamento per ricevervi dieci fore 
gano aggiunti al magnifico edilizio tutti que' luoghi , che 
rano necessari non pure agli usi comuni, ma al trattamento 
splendida villeggiatura : oltre ad nna sala © ad alcune camere per 
tenersi conversazione, il palazzo sia reso ameno da portici e da’ 
terrazzi : ed a qualche distanza sia. posta , con ordinata disposi 
me, una scuderìa per trenta cavalli, con le corrispondenti rimesse 
e con le abitazioni per le geuti addette a questo servizio. 

Il prospetto sarà dimostrato colle piante dei diversi piani del- 
l'edifizio $ con due elevazioni delle principali fronti , e con due se- 
zioni , aggiuntivi alcuni particolari delineati în iscala maggiore : ne 
sindo fogli lunghî palmi 3:9.42, cioè metro 0,840; larghi pal- 
mi 2 7|12, cioè metro 0,576» 

SECONDA CLASSE 

Una scuola teorica e pratica di botanica da edificarsi in un gran- 
dioso vivaio o giardino , ricco di piante d'ogni maniera nostrali ed 
esotiche. a scuola, che sarà di ampia dimensione , terrà il cen- 
tro dell’ edilizio , al quale voglionsi pure unite una biblioteca, una 
grandiosa stufa per le piante, due appartamenti pei professori , e l’a- 
bitazione di un custode e di due imieri, Verrà poi ideata, ove 
meglio la disposizione dell’ icnogratia' il comporti , una spaziosa va- 
sca a foggia di anfiteatro, il cui margine sarà ornato di piante ac- 
quatiche: ed inoltre sì disporranno altre stufe men grandi in op- 
porluna. esposizione ; si che il.tutto formi uu insieme bene ordina- 
to. decoroso del pubblico stabilimento. 

In cinque fogli si disegnerà La pianta , il prospetto , le sezio- 
ii per lungo e per traverso co' relativi dettagli principali della fub- 
brica. I fogli avranno la medesima dimensione di quelli. prescritti 
per la prima classe. 

ORDINE DEL CONCORSO 

Il giorno della solenne distribuzione de’ premi , da farsi nella 
grande aula capitolina , sarà determinato dall’Emo e Rmo Signor 
Card. Camerlengo della Santa Romana Chiesa, Protettore dell’Acca- 
demia — Oggi artista , di qualsiasi nazione , potrà fare esperimen- 
to del suo valore in quella classe, nella quale non abbia ottenuto 
mai premio in alcuno de’ grandi concorsi capitolini. — Le opere 
saranno consegnate al professore segretario perpetuo dell’ Accademia 
il giorno 4 di marzo 1844. — Oguî opera da presentarsi al con- 
corso avrà scritta ‘una epigrafe , e sarà accompagnata da una lettera 
sigillata, che contenga il nome dell'autore e la patria , ed abbia di 
fuori l’epigrafe medesima , ond'è notata l’opera. — Ne” giorni 4 e 5 
di esso mese i concorrenti saranno sottoposti a prose estemporanee 
sopra temi cavati a sorte. — Queste prove, allinchè bastino a far 
conoscere se l’opera presentata sia dell'autore che la presenta , con- 
sisteranno negli esperimenti che qui seguono: — Perla pittura, nel- 
la prima classe, si farà un bozzetto d’invenzione nel primo giorno 
“e nel termine di sei ore, alto un palmo e due once, cioè metro 0,260: 
largo un palmo e mezzo , cioè metro 0,335. Nel secondo giorno, 
entro il medesimo spazio di tempo ; sî dipingerà una mezza figura 
dal nudo { nella misura così detta di Sassoferrato ) a fine di avere 
la prova dell’esecuzione — Nella seconda Classe si eseguirà un sog 
getto in disegno : e nel primo giorno. Nel secondo giorno si di- 
segnerà poi una parte dal vero. — Nell'architettura , quelli che con- 
X. Se le antiche popolazioni ‘d’Italia, gli Equi ex. gr. gli Zr- g correranno alla prima classe dovranno nel primo giorno eseguire la 
nici sì Volsci, j Sanniti ec., abbiano avuto sempre la medesima Y pianta , l'elevazione e lo spaccato di un piccolo edificio, in fogli 
estensione, e î medesimi confini , indicando î singolari cambiamen- f lunghi tre palii e un dodicesimo , cioè metro 0,688 ; larghi due 
LUNI ebbero luogo. 7 palmi e cinque dodicesimi , cioè metro 0,539. I concorrenti alla se- 
- XI. La moneta di aes grave non romano e mancante di epigrafe conda classe saranno sperimentati sopra un soggetto più facile, 
fu unicamente segnata dai popoli ch’ebbero stanza fra il Tevere e fl fogli lunghi palmi due e dieci dodicesimi, cioè metro 0,633 ; lar- 
il Liri? 2 i palmi due e na dodicesimo, cioè metro 0,464. — Nel secondo 

Lo fu essa anteriormente al IV secolo di Rom: giorno essi concorrenti della prima classe faranno una descrizione 

Quali sono le conseguenze del raffronto di tali monete con if della fabbrica trattata estemporancamente nel giorno innanzi: indi- 


accadeniia romana di Archeologia con 
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I. Esclusa l'epoca e i popoli de' quali non sì ha memoria în al- 
cun genere d'antichi scritto indizio veruno in antichi monu- 
menti italici ; investigare fra ‘que’ popoli d’Italia che hanno e mo- 
numenti e testimonianze în lor favore qual sia stato il più antico , 
quale abbia occupato con le sue genti Ja maggior parte della nostra 
penisola, e s' egli abbia e con quali antichi popoli fuori d’Italia 
abbia veramente intima connessione di lingua , d'arti , e di costu- 
mi, tanto civili quanto religiosi. 

Il. Quali e quante siano per testimonianze d’antichi scrittori , 
d'insorizioni , e d'altri avanzi quelle città d’Italia che sono perite senza 
risorgere mai più sul Inogo, dove una volta fiorivano. Distinguen- 
dole quindi in due classi , altrè di sito certo , altre d’incerto sito 
determinare qual siero le prime e per quali ragioni, e quanta spe 
ranza diano di nuove scoperte per nuoyi scavi. Quanto alle seconde 
poi , cioè di sito incerto , provarne sia per le monete, sia per iscri» 
zioni, sia per ruderi superstiti la distinzione di nome e di fatto da 
altre già cognite ; investigarnie la posizione più probabile ; e di que- 
ste non meno che delle. prime accennare in breve le vicende , è la 
cagione e l'epoca 0 storica ,0 più probabile della loro es 

HI. Illustrare con futti i sussidii dell'archeologia il commercio 
degli antichi Ialiani fuori d'Italia in tre epoche diverse: 4. Av 

il dominio de’ itomani: 2, Sotto il dominio romano in tempo 
republica: 3. In tempo degl'Imperatori fiwo alla traslocazione della 
sede imperiale a Costantinopoli. 

IV. Con gli scrittori e coi monumenti illustrare la milizia e la 
stratetica navale degli antichi Romani somministrando un'esatta no- 
tizia i 4. Di tuttii loro porti milit a e fuori d'Italia: > 
2. Delle loro forze marittime dai primi fatti d'arme per mare fino a 
tutto l'impero con breve descrizione delle privcipali guerre navali o 
con quelle! di terra sostenute da nostri 3. Di tutto l'ord 
ne della milizia navale sia ne' porti, sia uelle Mutte ; e delle sin- 

celebri nella storia e nelle iscrizioni coi nomi di que- 
più famosi comandanti supremi e subalterni , delle mano- 
soldati gregarii , delle vere maniere di combattere colle dif- 
ze, in che la milizia navale distinguevasi dalla terrestre. 
V. Si desidera pure una piena contezza di tutte le trupp 
siliarie degli antichi ftomani, sicchè stabilitane la prima or 
conosca progressivamente 4. Il numero di questi corpi militari , il 
sistema del comando insieme con gilello che osservavasi nel farne 
la leva, la durata istorica di mohi fra questi corpî. oltre I° epoca 
delle guerre per cui si raccolsero : 2. Le differenze loro dal resto 
della m romana tanto equestre quanto pedestre sia ne” diritti 
che godevano , sia nell'uso in.che s'impiegavano , sia nelle. stanze 
ordinarie de’ loro acquartieramenti : 3. Quali siano i vantaggi ch 
e la storia romana e gli altri rami 
trarrebbero , se si potesse. illustrare 
a questo argomento, 
fondata nella concordia de’ mo- 
numenti cogli antichi scrittori ci permetta di sciogliere, e per qua- 
li argomenti , le quistioni che seguono: {. Quale e quanta sia la 
fede degli antichi scrittori greci che narrano la storia d’Italia e de” 
suoi popoli: 2. Quale e quanta sia la istorica veracità delle origi 
di Roma del governo dei sette re, della guerra di Porsenna , e dei 
primordii della repubblica: 3. Quale e quanta sia stata 1’ influenza 
della civiltà greca nell'antica italica civiltà. 

VII Ricerche Istoriche sull'antichità ed estensione del culto di 
Osiride in Italia. 

VIII. Esaminare criticamente la famosa testimo 
ne: Che i Romani per 170 anni non ebbero immagini di divi 
e dichiarare s'ella può: combinarsi colla cronologia e colle autorità 
delle tsadizioni, degli altri istori 

IX. Se le così dette Mura Ciclopee sieno da riferirsi a una so- 
la epoca , a un solo popolo , ad un solo uso ? n 


2 
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vARUBLÀ 


Poca firvilla , gran fiamma seconda, — Dive 

fartasi di Socrate, che uscito di casa una bella matti- 
Nîi in compagnia ‘da? alquanti suoi discepoli , come fu 
giunto în piazza, se gli fece incontro un certo tale, che 
senza ceremonie gli affibbiò una solenne ceffata , e andos- 
sene pe’ fatti suoi. I diseepoli volevano ad ogni patto cor- 
rer dietro a colui; ma il paziente fi filosofo comandò loro 
di fermarsi, e si contentò d’ esclamare : è pure la gran 
disgrazia , il non sapere quando debbasi uscir di ca- 
sa colla visiera calata! 


Oh, se tutti gli uomini pigliassero esempio «da quel 


savio famoso, e ne imitassero la rara sofferenza, quanti de- 
litti di meno si vedrebbero al mondo! Ma, per mala for- 
tuna, la faccenda cammina tutto al rovescio. Un tale sa- 
rà guardato bruscamente da un altro, gli verrà pesto un 
piede, riceverà un urtone , e tosto , per una di così pic- 
cole cose , gli scappa la fiemma , e dice un monte d’in- 
giurie e di “illanie all’offensore. Questi dal canto suo gli 
rende frasche per foglie , ed ecco appiccata sul momen- 
to una rissa di parole , dalla quale presto si passa ai fat 
ti e, Spesso è cacciato mano alle armi, si viene al sangue, 

E così accade che, niuno volendo adoperare un pò di pa- 

zienza , per una meschina e leggerissima cagione, tutto 

dì vediamo nascere liti tremende , ferimenti e per fino 
omicidi. 

In proposito di ciò , voglio narrare un fatto , acca- 
duto in mia presenza sn anni sono , il quale, quan- 
tunque per sè stesso da nulla e ridicolo , pure mancò, po- 
co mon andasse a terminare in tragedia. —Me ne stava io 
una sera rincantucciato în una bottega da enffè , ed ave- 
va tutta la mente rivolta a certe mie fantasticherie. Mi se- 
deva accanto un polito galantuomo , che lento lento sor- 
biva una tazza di caffè , mentre andava leggendo la Gaz- 
zetta ; poco da lui lontano stavasi un altro galantuomo 
bevendo una limonata. Costui, quand’ebbe terminato di 
bere , si volse al vicino e gli filisaes + «+ Ma per non istar 
a ripetere ogni momento , egli disse , 1° altro rispose E 
îl primo riprese , il secondo soggiunse, pongo qui sot- 
to, tal quale fu, il breve dialogo, che ‘essi tennero fra 
loro. 

4. Galantuomo. Si...+ ignore , qua... + ando a... . vrà 
fi... .inito di leg....eggere , mi fa... .avorisca il 
fo... . oglio. 

2. Galantuomo. ( Facendosi rosso in wiso come una ci- 
riegia.) Sa... . arà so... . oddisfatto. 

1. Galan. ( Mostrando la cera più brutta del mondo.) 
Si... ignore. non pa.... armi si. +. ia benfa 
atto bu... .urla....arè i dife....etti a. 
altrui. 

2. Galan. Bra... . avo davve. 
ice co. .+. ornuto all’a. 

1. Galan. Co....ome è a di 


.ero! Il bu... .ue di.... 
asino, 


«di 


re? 


2. Galan. Non è sta» + « » ata fo. . + + ors’ e... ella il pri... 
imo ? 

1. Galan. 1....i0? E ella è u....un bu. +. bu... 
giardo. 

2. Galan. A a... me tm una men. ... me. 


«+ mesta e da... . da fu. +. . urfante. 


nuita ! qu. 
su uri + + + fante a, +, + 80. + + UD pare ar 


« Galan. 1° 

mi... 
2. Galan. Si....i....cuta .. 
1. Galan. I.... iono...onloso. 
2. Galan. E... ne... eppur.. . i... io, per Bacco! 

E qui, levatisi tutti due in piedi , s' incominciarono 
a dire i maggiori improperì del mondo , ed a minac- 
ciarsi furiosamente. Crescendo poi l’ira, passarono dalle 
invettive ni fatti, e dato di piglio a quauto si trovarono 
d'avere innanzi di chicchere 3 piattelli e bicchieri, si cac- 
ciaron tutto addosso l’ uno all’altro senza misericordia. 
Quando ebbero consumate quelle armi leggere, si volsero 
alle più gravi » ed uno afferrò una seggiola 1’ altro un 
deschetto ,, € sì corsero addosso menando colpi sì fieri , 
che avresti ereduto si volessero ridurre in polvere. lo 
vedendo ingagliardire la zuffa, chiamai i garzoni della 
bottega, acciocchè ponessero freno a quello scandalo. Que- 
glino, accorsi prestamente, ebbero un gran da fare a 
separali s ed appena ne vennero a capo a furia di so- 
dissimi pugni. Divisi che furono i combattenti, il padrone 
del luogo ed alcune altre persone posero in opera tutta 
la loro eloquenza a fine di persuaderli a non volersi te- 
nere offesi l'uno dall’ altro , giacchè il caso faceva sì che 
tuttidue avessero la disgrazia di balbutire. Ogni discorso 
però riuscì inutile ; perchè que’ due non ascoltavano più 
ragioni di sorta, e minacciandosi , e mordendosi con motti 
sporchissimi, se ne partirono, chi ‘di qua chi di Jà, col 
viso SIRIO e le spalle peste e malconcie. F. M G, 
——_—— 


SUL DAGUERROTIPO — LETTERA. 


Al celebre Cavaliere GIUSEPPE BARD della Costa 
d’ Oro, Membro della R. Società degli Antiquari di 
Francia e della R. Giunta di belle Arti e Storia 
patria , Ispettore de’ monumenti pubblici e storici , 
Socio della Pontificia Accademia Itomana d’ Archeo- 
logia ecc. ecc. a Lione 

Carissimo Amico 
Mi affretto a comunicarvi la lettera, che qui appiedi 
leggerete, del lionese Robert Rival, pittore di molto me- 
rito, il quale è uno de* pochissimi che sieno finora per- 


? 


amente. 
«off... rird... ma..ai 


venuti a r°trarre mediante la macchina del Daguerre qual- 
sivoglia obbietto con tanta perfezione , che nulla lascia a 
desiderare. 

Voi pel maggiore progresso della scoperta, di che parla 
essa lettera, e per onore del vostro connazionale fatela ri- 
produrre senza indugio in alcuno de’ più diffusi Giornali 
di Fran 

Inctale incontro vi significo, che questa insigne Con- 
gregazione Artistica de’ Virtuosi al Pantheon vi ha 
annoverato fra’ suoi Socj d’ onore; così ho il piacere di 
esservi collega eziandio in questa Accademia. Ne riceverete 
tra pochi giorni il diploma; come penso avrete ricevuto 
quella di Socio Straniero della Bolognese Pontificia 
Ana di Belle Arti , alla quale dovete essere stato 

iggregato. 

Conservate a me la preziosa vostra amicizia, e all’ 
Italia quell’ ardente nobilissimo amore e quella riverenza, 
di cui le avete date splendide prove nelle insigni vostre 
Opere mandate alla luce e in ogni particolare incontro, e 
che gl’ Italiani vi ricambiano con immanchevole gratitudine 
e-ammirazione. Addio. 

Da Roma, il 7 Aprile 1840. 
Tutto ‘Vostro 
Achille Castagnoli 


Sig. Achille Castagnoli 
Amico pregiatissimo 
Roma: 6 Aprile 1840. 

Dietro l° illustre scoperta già indicata nell’ Accademia 
di Parigi dai signori Bayard e Verignon, dai quali ind 
cavasi il modo maraviglioso di fare i disegni sopra la semplice 
carta per mezzo della Camera Oscura; mi diedi ancor 
io per diporto a ricercare, se al proposto modo corrispondesse 
l’effetto. E poichè appunto buon effetto ottenni ne’ iniei 
esperimenti dall’Jodio , il quale serviva per elemento di 
apparecchio alla carta da sottoporsi alla luce della Camera, 
spero far cosa grata alla nostra amicizia facendovene partecipe. 

Jo conosceva essersi: per 1’ addietro scoperto, che un 
composto di varie sostanze, messo al conttato dell’ 4- 
mido , subito si manifestava se in esso eravi Jodio; giacchè 
l’ Amido esercitando sull’Jodio la sua chimica azione, lo 
contrassegnava. Perciò passai una carta al vapore di esso 
Jodio, la ‘quale esposi poscia in parte all’ azione della luce 
e in parte lasciai senza quella. Dopo un quarto d’ ora 
circa passai la detta carta sopra una colla di farina di 
grano cotta (se non è cotta l’effetto fallisce! ) ed otten- 
ni, che la parte esposta alla luce restava bianca e 1’ altra 
restava nera. 

Ebbi pure lo stesso risultamento collo stendere uno 
strato di colla sopra la carta, poi ( asciugatala ) passandola 
all’ Jodio e quindi esponendone parte alla luce e parte sot- 
traendone alla medesima, e infine. bagnandola nell’ acqua. 
La porzione stata esposta alla luce diveniva bianca, men- 
trechè all’ opposto l’ altra anneriva. 

Osservai peraltro » che quanto maggiore è l’ attività 
della luce, tanto più imbianca la parte ‘esposta all’ azione 
di essa: di che spero, che al sopravyenire della prossima 
state l’ effetto in discorso sarà maggiore. 

Queste cose ho voluto farvi note in argomento dell’ 
affettuosa mia stima, ed anche perchè voi, amatore sagace 
delle Arti, di alcuna delle quali siete così . . . + cultore, 
possiate prenderne voce da qualche professore di Chimica, 
acciò si manifesti con più pronto e sicuro esito la cagione 
di cosiffatto fenumeno. Sono sempre, abbracciandovi 

Affezionatissimo Amico 
Roberto Rival 
————-.——____ 


AVVISO AL NOSTRI GENTILI ASSOCIATI 


Per appagare il desiderio di molti fra voi che 


volevano aver contezza de’ TEATRI, noi di buon | 


grado a sempre meglio gratificarsi gli animi 
vostri, comincieremo fin da oggi a rendervi 
consapevoli con diligenza e brevità di quanto 
si va in tali cose operando. 


RIVISTA DI' TEATRI 
Lascia dir gli stolti. - vaste 


ROMA - Primavera 4840 - TEATRO di APOLLO = agirà con 
le sig. Maray e Mequillet e i sig. Pasini e Derancourt, Barroihlet, 
Fervetti e Arati - OPERE Gemma di Vergy di Donizzetti - Rodolfo 
di Sterlinga di Rossini , altra da destinarsi: primi Ballerini per i 
ballabili nelle Opere signora rugnoli-Samengo, sig. Pintauro - mae- 
stro direttore delle Opere sig. Antonio Buzzi - Impresario Wincen= 
20 Jacovacei. 

‘TEATRO ARGENTINA - Impresario Alessandro Lanari - OPERE 
- Le Prigioni di Edimburgo di Ricci - L’ Italiana in Algeri di Ros- 
sini = alire due da destinarsi = Cantanti - sig. Irene Secci, Teresa 
Cresci, Enrichetta Scheggi - signori - Luigi Morini, Antonio Su 
perchi , Giuseppe Scheggi, Ginseppe Romanelli - maestro direttore 
delle Opere — sig. Alessandro Paer. 

ANCONA -- Primavera -- Teatro delle Muse -— Cantanti -—- 
Desiderata Derancourt con l’onorario di Fr. 6000, Carlo Guasco 
tenore - Gaetano Coccetti primo Basso — Antonio Zanchi altro primo 
Basso — primo Violino direttore d’ Orchestra sig. Ferrari Ballerini = 
primi Mimici -— Costantino Belloni , Prospero Diani -- La coppia 
Maglietta = Primo Ballo = Sofia di Moscovia = Prima Opera = Ma: 
ria Stuarda di Donizzetti 

FIRENZE — R. Teatro della Pergola -- Le Illustri Rivali -— 
musica del Maestro Saverio Mercadante con Vl Ungher, la Mattioli, 
Iwanoff s Sebastiano Ronconi, Musich , ebbe felicissima riuscita, & 
si volle ripetuto il duetto fra l'Ungher, ed Twwano, È 

MILANO -- Teatro della Scala -- L' Ildegonda nuovo dramma 
in due atti, poesia e musica di Yemistocle Solera , ebbe fortunato suc- 
cesso, Il libretto fu grovato Bello per condotta , buono per verseg= 
giatura, e cosperso di vaghi concetti poetici , la musica pure piacque 
© se è vero, come assicurasi, che il Solera siasi applicato a quest’ arte 
da poco tempo può dirsi che fece prodigi : In tal modo parla la Gaz 
zelta privilegiata di Venezia, Vi cantarono la Freszolini e Moriani, 
ch'ebbero molti applausi. È 


NAPOLI — Zeatro $. Carlo =- La Festale = Opera nuova del 
Maestro Mercadante, poesia del Cammarano con la Speck, la Buo. 
+ Reina, Barroilhet , Giani seguita a piacere ;, ecco il giudizio 
che ne dà il giornale l’ Omnibus. s Il libro è bello e soprattutto rac. 
chiude vera, facile, sentita poesia, il che rende Cammarano poeta 
eccellente e sicuro librettista, poichè pare che non ne sappia fac 
di cattivi. La musica è bella piana, e facile , grandiosa, maestrevole 
e gustosa , ch'è quanto dire fatta pei detti e pel popolo ; essa è 
figlivola avventurosa d’un gran maestro. 

TRIESTE -- Teatro Grande -- Ginevra degli Almieri muova 
opera, parole di Gaetano Rossi , musica espressamente scritta dal gio» 
vane Veneziano dilettante siguor Samuel Levi, L'Osservatore Trie= 
stino dice del Rossi che è fabbro non di versi ma di situazioni ye 
noi potremmo aggiungere che queste ancora sono forzate , senza poesia , 
senza stile, Ma come mi si domanderà, ha avuto fin ora un quale 
che nome, perchè rispondiamo, non avrà ignorata l’arte di alcuni 
di questi diBrettisti che hanno fronte non trovando nessuno che ne 
parli, di lodarsi a cielo da sè , e raccomandarsi a questo e a quello 
amico , e con danari e con preghiere perchè siano stampati i pa- 
negirici che di loro stessi fanno, Alcuni però di questi speriamo di 
poterne smascherare, Nella musica vi fu trovata novità , e buona istru- 
mentatura. Gli esecutori la Schoderlechner, Poggi e Ferlotti piacquero 

Ito. 

dia VENEZIA — Gran Teatro della Fenice = La Solitaria delle 
Asturie -= ossia la Spagna ricuperata poesia vecchia del sig. Felice 
Romani - Musica nuova del Maestro Mercadante ; tutti i giornali cone 
vengono che vi siano de’ buoni pezzi in questa musica eseguiti con 
l'estremo del suo potere e con buon garbo dalla Schitz che fu ap. 
plaudita insieme al Balzar e Pedrazzi: in generale fu però accolta 
freddamente, 

LONDRA - Al Reale Teatro dell'operaItalian I Torquato Tasso 
con il basso £iippo Coletti, a ciò che dicono i giornali Inglesi piacque 
sommamente e vi canarono pure la sig. Zanny , Ernestina Grisi, 
Lablache figlio, e Ricciardi. Fea poco la Sonnambula colla Persiani, 
e Ricciari di 

— Scrivono dall’ Avana che l’opera del Donizzetti il Belisario è 
stata accolta favorevolmente; ed il tenore Pardini si è molto distinto, 

— Idue bassi cantanti Giovanni Placidi , Cesare Nanni sono» 
sponibili in Roma per ogni impresa. 

—1l sig: Ettore Marcucci giovane di buone speranze e di belli 
sima. voce è stato apocalo come primo.tenore pe' R. Teatri di Napoli, 

— It tenore Rossi scritturato dal sig. Nicola Zeloni dopo aver 
cantato un anno nel teatro di Palermo è stato apocato come primo 
tenore pe' regii teatri di Napoli.” 

— Il tenore Luigi Donati, anch'esso scritturato dal Zeloni, va, 
nella prossima primavera a prender il luogo del Rossi in Palermo, 

La buona carriera teatrale percorsa dal Coletti, Bulzar , Co 
linî, e Rossi, tutti dal Zeloni stesso. posti in teatro ci assicura di 
quella che percorrerà il Donati. 

— Un immorale dramma dell’ immorale Balzac è stato proi» 
bito dal Ministro dell'interno a Parigi. 

— Il consiglio comunale di Forlì ha chiamato il sig. D. Ales- 
sandro Carcano di Milano Maestro di Musica e nostro Accademico 
Filarmonico allievo de’ Maestri Fioravanti e Grazioli a serivere una 
delle tre Messe solenni , che si celebrano in quella città per la fe- 
sta del santo Protettore, Siamo lieti di annunciarlo per incuorare il 
Maestro ad avanzare nella sua musicale carriera ; e qui ci piace ay 
verlire com'egli abbia scritto un’ opera il Burdero Benefic 
sentava gratis ad un Twpresario è questi ne accolse volen 


ci 


eri la pro- 
posta, ma vi aggiunse che il Maestro dovesse pagare la somma dî 400 


francesconi per Ja licenza che gli accordava l'Impresa : il Maestro, 
sebbene potesse sborsar la somma e anelasse prodursi , per decoro 
dell’arte , per nobiltà di sentire non accettò la dimanda. — Gl' Im= 
presari oggidi non si appagano all’esser merciaj degl’ ingegni , ma 
vogliono di più essere da questi pagati, e pagati ad esuberanza. 


— 
RrDOTRIZIEA puo ama. 


STATO SARDO -- Sono stati di recente scoperti nell’ Archivio 
detto del Governo in Genova alcuni monumenti originali, compro» 
vanti che Cristoforo Colombo sortì i natali nel comune di Cogoleto, 

LONDRA —- Il signor Daniell , il celebre pittore orientalista , 
morì nel suo soggiorno di Kensington , in età di 92 anni. 

La casa dove è morto Mol fu venduta, com'era stato ane 
nunziato, all'incanto. Essa fu aggiudicata per 200,000 fr. vale a dire 
per 60,500 fr. più del prezzo di stima. 

Stocolma, Ultimamente il Sig. Meurlin fece la proposta di in- 
nalzare un monumento a Linneo, Egli vorrebbe ché lo stato acqui 
stasse il podere su cui nacque quel grande naturalista, che vi pian 
tasse un orto hotanico e vi erigesse un semplice monumento. 

Miglioramenti del Caffè. Per togliere al caffè il' cattivo sapore o 
quello ch'esso acquista dall’ acqua di mare, basta immergerlo e | 
sciarlo nell'acqua bollente per 4-10 minuti, e poi asciugari 6, nel fore 
no. Se poi il guasto è leggiero, non occorre che aggiungere al caflè, 
quando si abbrustola , alcuni pezzetti di cipolla tagliata perchè le pare 
sole volatili della cipolla assorbono in sè tutto il cattivo odore del 
caffè. 


Il Pittore Orazio Vernet è 
ni di dove ripartirà fra breve, 

— Ci si dice che S. E, il Sig.Duca D. Alessandro Torlonia agi 
giunga una muova Galleria al piano del 3. ordine nel icalro di 


APOLLO. 
—T —__ 
AVVISI DI OPERE D’ARTI 

Les Monumens des Arts Libéraux , Meccaniques, 
Industriels de la France piieplua; les Gaulois jusqu' au re- 
gne de Frangois Jer ornés de 4F planches contenant plus 
de 800 sujets, dessinés et gravés au trait par les plus 
habiles artistes en ce genre; présentant une suite non in- 
terrompue de monumens d’ architecture , de sculpture , de 
peinture , de monnaies , médailles, meubles » armes , et 
armures, costumes civils, religieux , et militaires, machi- 
nes, inventions utiles ceto. classés par siecle, et de ’manidre 
à présenter .un tableau des connaissances des Frangais 
aux, differentes 6poques de leur histoire, précédées d’ un 
Texte ou Précis sur ces materies et d° une explication 
et, analyse de chaque sujet par Alex. Lenoir. 2 parties f. 
vol. in ci s, cartonné è l’ anglaise, publié a 120 fr. 
reduit a 48 fre. librérie de Techener place du Louvre. 

Peintures antiques inédites , précédées de Recher- 
ches sur l’ Emploi de. la peintare dans la decoration des 
édifices et sacrés et publics chez les Grecs et les Romains 
par M. Raoul-Rochette ; secrétnire perpétuel de ]' Acadé- 
mie des Inscriptions et Belles-Lettres. Imprimerie royale 
1. vol. grand in 4. orné de quinze planches peintes, re 
présentaut les peintures décrites dans le volume. 
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ROMA È 
SAULTURA 


S. MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA 
Statua colossale di Carlo Finelli. 


a basilica novellamente edificata in Napoli, 
g per voto di Ferdinando I., ad onore di S. 
$ Francesco di Paola sarà sempre oggetto di 

Ss ammirazione per gli uomini colti e gen- 
tili, e quella illustre metropoli ne ritrarrà non 
piccolo accrescimento di magnificenza. In essa, ol- 
tre gli ornamenti di minore importanza , si ammire- 
ranno dai posteri le prove di quanto valessero fra 


al tempo stesso lo spirito di Dio, da cui veniva e. 
gli guidato, tanto allorquando scriveva Ja storia di 
Gesù, quanto nel proclamar che faceva in mezzo agli 
uomini la novella legge di grazia. 

La statua di cui parliamo è vestita d'una tunica, 
conforme usavano gli ebrei, con lunghe maniche , 
stretta ai fianchi da una cintura, e scendente fino 
al dosso del piede, Sovressa tunica ha un ampio 
manto, un lembo del quale sta posato sull’ omero 
sinistro e sì distende alcun poco lungo il rispon- 
dente braccio, e l’altro, dopo aver girato dietro 
la schiena, passa sotto il braccio diritto, ed allar- 
gatosi innanzi alla persona, va quindi coll’ estrema 
sua parte a gittarsi naturalmente sopra la manca 


noi le arti del disegno nel decimonono secolo ; im- { spa E qui vuolsi osservare, che la tunica è pan- 
perocchè la mobile architettura del tempio piglierà neggiata con disinvoltura e con verità, in Ispecie 


tin aspetto più solenne in grazia di parecchi buovi 
dipinti, e di alquante belle statue colossali , opere, 
pressochè tutte, uscite di mano de’migliori maestri 
di cui oggi la classica Italia possa vantarsi. E fra 
le statue di cui testè si fece parola, che otto sono, 
rappresentanti gli evangelisti, ed i principali dottori 
della Chiesa, una ve u ha scolpita dal professore 
Carlo Finelli, cioè il S. Maueo evangelista della 
quale intendiamo qui ragionare. t 

Era Matteo un pubblicano, ossia riscquotitore 
delle pubbliche gravezze, e mentre un dì se ne stava 
seduto al suo banco, ecco che gli passa diunanzi il 
Redentore, e lo invita a seguirlo. Egli, tocco dalla 
grazia celestiale, senza por tempo în mezzo, leva- 
tosì su e lasciato il denaro ed ogni altra cosa tenne 
dietro a Gesù. Cristo, Fin da quel momento Matteo 
ebbe agio d'esser testimonio di veduta di quanto ci 
ha narrato nella sua storia, per guisachè il suo van- 
gelo, scritto da lui prima di lasciar la Giudea , è 
il primo de’ quattro, posti dalla Chiesa nel canone 
delle scritture divine, Il santo Evangelista, dopo l'a- 
scensione del Salvatore al cielo, si recò a predicar 
la fede in Etinpia, e secondo alcuni, anche nella Per- 
sia e tra' Parti. 

Ora il nostro scultore Carlo Finelli, dopo 
aver maturamente ponderato la vita, ed i fatti più 
insigni del personaggio che doveva rappresentar nel 
marmo, si determinò ad effigiarlo in atto di esporre 
agl’idolatri le verità sublimissime della veneranda 
religione nostra. Immaginò pertanto , che 1’ Evange- | 
lista, da luogo eminente, stesse parlando alle adu- 
nate turbe, per provar loro, che la fede ‘di Cristo 
le menerebbe un giorno a gustare sn nel cielo un 
gaudio interminabile, e la stolta idolatria iu che vi- 
vevano le avrebbe tirate nelle pene inferna 
pagnia de' riprovati. Ed ecco appunto il perchè -tu 
vedi S. Matteo chinare un po’ il capo e tener gli 
occhi rivolti al basso , quasi guardasse i sottoposti 
ascoltatori, mentre solleva il braccio diritto, addi- 
tando coll’ indice il cielo, e colla man sinistra aperta 
€ protesa in giù accenna il centro, per dar così a 
conoscere, ch'egli segna alla moltitudine i differenti 
destini ad essa apparecchiati, di perenne beatitudine 
cioè, se ella vorrà seguire il vero, o ‘di pene non 
mai cessanti, quante volte chiuda ostinatamente gli 
occhi incontro alla luce divina, venuta a rischiarar 
l’ universo. 

Dal destro lato dell’ Evangelista scorgi alcune 
tavolette cerate, poste in terra, e su quelle osservi 
un serafino, cogli occhi rivolti a lui che predica, 
adombrato sotto l'eligie d'una testa di fanciullo for- 
nita di sei ali. Quelle tavolette servono a dare in- 
dizio del vangelo dettato dal santo, ed il serafino 
allude a quel misterioso simbolo con che si suole 
accompagnar la figura di S. Matteo, ed adombra! 


nelle maniche, scorgendosi che quella a destra, per 
l’innalzarsi del braccio, si raggruppa in ispesse pie- 
ge verso il gomito, e l’altra cade facile e. libera 
fin sulla mano, seguendone il moto d' inclinazione. 
Il manto è gittato indosso alla figura in natural ma- 
niera, e ne’ varii suoi avvolgimenti forma pieghe 
spaziose, lasciando scorgere quanto basti i piani del 
sottoposto nudo. 

Il santo Evangelista ha i piedi scalzi; gli scen- 
dono dal capo in folte e lunge ciocche i capelli , 
divisi in due sulla fronte, secondo costumavasi dai 
mazareni,, ed ha il mento e le guance coperte d’u- 
na corta barba, spessa e ricciuta. E siccome l' arte- 
fice volle mostrare, che comunemente i capelli sono 
di natura diversa dai peli della barba, così fece quelli 
sfilati e distesi, e questi rincrespati , e raccolti in 
masse fra loro confuse ed indistinte; lo che per es- 
sere cosa assai conforme al vero non manca di pro- 
durre un bell’effetto. Il volto.del santo è pieno di 
vita, e megli occhi e nel moto delle labbra intrave- 
desi nn certo che di animoso, proprio di chiun- 
que si mette a ragionare al popolo di gravi e pro- 
fonde materie, e si studia di persuaderlo di alcuna 
verità essenzialissima. I lineamenti poi di quel’ volto 
sentono del severo, @ pendono piuttosto al vigoroso 
chie al gentile. Nè ciò disconviene affatto al perso- 
naggio rappresentato nella statua; imperocchè ; la se- 
verità si addice sempre ad vomini d’austeri costumi 
quali appunto furono gli apostoli, ed Una cert’aria 
vigorosa suol essere propria comunemente dì chi (com’ 
era il caso di S. Matteo) abbia sortito umili natali 
e siasi esercitato in uflizi volgari, e di natura loro 
poco umani e piacevoli. 

Del modo con cui il Ziîne/lî ha condotto que- 
sta sua statua colossale non faremo parola , perchè 
a tutti è noto com'egli sia innanzi nella pratica di 
lavorare il marmo, la quale , se pur non andiamo 
errati, si debbe ritenere come dote principalissima 
de’ buoni statuari. Tuttavia non vogliamo tacere, che 
l’ingegnoso artefice trattò le carni in guisa che, senza 
troppe ed inutili leccature , mostrano d'avere, mor- 
bidezza e precisi contorni; ne’ panni adoperò ]’ arte 
în modo da non privarli di quel pieghevole che so- 
gliono avere i drappi di grossa lata, senza però che 
riuscisser pesanti o di soverchio leggeri; nell’ însie- 
me dell’ opera, da lui modellata quasi per intero nel 
marmo, fece uso d’uno stile largo e grandioso, ma 
non mai al di là di quanto possa comportar la natura; 
oltredichè diede alla figura un posare saldo e sicuro 
con un alleggiamento spontaneo e risoluto. 

E qui porremo fine al nostro dire congratulan- 
doci co’ napolitani per Ja buona ventura che avranno 
di possedere, fra molti e nuovi lavori di egregi ar- 
tisti, anche quello, testè descritto, di Carlo Finelli. 
La qual ventura sarà invidiata loro da non pochi , 


"ee 


e prima da noi romani, che a tutt'agio possiamo 
ammirare le belle opere d’un sì riputato scultore; 
senza aver la speranza, almeno fin gui, che una so- 
lamente abbia a rimanere nella città nostra, 


F,.M, G. 
00m; di 
EPISODIO DEL DILUVIO 


i Un figlio che campa la vita alla madre 
GRUPPO del sig. Ponziano di Saragozza. 


51 beneficare gli ingegni che colpa e ver- 
È gona de? tempi sono spesso lasciati an- 
2 nighittire, è mn beneficio che non: solo 
solleva 1’ ingiusta e. comune» infelicità 
umana » ma onora poi sempre la patria. E queste 
geuerosità troppo spesso ‘private , se ben. vogliamo 
riandare il passato, sono state cagione a noi di mol- 
ta gloria, e lo sarebbero anche più di. sovente se 
coloro che si credono farsi mecenati delle arti sa- 
pessero a tempo sovvenire chi veramente ha inge- 
gno; e buoni studi, e che solo per manco di occa- 
sioni non può mostrarlo ed avanzarsi. Ma cotali be- 
nefci non possono venirci che da animi pietosamente 
generosi, e da menti che da poche e picciole ‘cose 
sappiano far saggio del valore d’alcun ingegno fin 
allora sconosciuto e disprezzato. La qual cosa quanto 
radamente. succeda, abbiasene prova. nel continuo 
smodare in commissioni di sconsigliati doviziosi che 
poco giovano le arti; niente gli artisti; facendo ri- 
manere fra pochi già ricchi il. godimento di que” 
beneficii, che sovente ai più bisognosi e meritevoli 
era dovuto. Perchè non prenderò maraviglia se il 
Conte di-Torreno conosciuto ovunque per il suo in- 
gegno adoperato in guisa da giovare durando ed atte- 
starlo ai posteri, nella sua storia di Spagna, venuto 
in Roma volesse lasciarvi un pereune testimonio ed 
esempio di sentita, e meritata generosità pensionan- 
do del suo con infinito sollievo Ja vita indegnamen- 
te stentata dal nostro giovane scultore, Nè vi sia 
grave, 0 Ponziano. ch'io abbia fatta palese la vo- 
stra travagliosa vita passata , la quale non per vi 
rendutavi infelice, ma per fortuna avversa , poichè 
ora questa è cessata , onora viemmeglio voi clie vi- 
veste senza abbiettarvi rispettato, rende più glorio» 
so e immortale. il soccorso insperato del vostro be- 
nefattore. Jl quale non volle che vi godeste quella 
pensione un tempo determinato, ma che tanto fosse 
vostra quanto durasse lo stndio e il lavoro intorno 
a questo gruppo che vi commise, Nè voi n’abnsaste 
che dì e notte travagliandovi in quel grippo lo:con- 
duceste prestamente in quattro mesi a termine, nè 
sareste stato incolpato di negligènte lentezza se avuto 
rispetto a quella fatica fra vn anno 0 due l’aveste 
messo in pubblico. Ma voi sapevate qual animo s' 
avesse il ‘Torreno, sapevate che non faceva merca- 
to della povertà degli artisti, abusandone vilissima- 
mente , sapevate che le sacrosante proprietà degli 
ingegni erano da lui protette e rispettate. Ondechè v” 
aflrettaste al lavoro, nè v°opponeste al falso che sa- 
putosi il vostro quotidiano appenare per riuscire con 
gloria e gratitudine in tal commissione, quasi gareg- 
giar volesse in virtù con voi da non restarne vinto , vi 
allungò e confermò Ja pensione, Perchè a me è sem- 
brato doversi prima parlare di tale magnanimità, che 
del gruppo, mentre senza essa non asremmo potuto 
vedere sì bella opera. 
Molti soggetti ci vengono dalla istoria , moltissi» 
mi dalla mitologia ; ma quelli che meglio si confanno 
al sentire degli artisti e sono da loro prescelti, è ove 
I° immaginare non può essere ristretto da alcuna con- 
venzione storico-artistica , ma può spaziarsi e dar for- 
ma a passioni ed affetti, che nou altri ma essi stos- 


ivimento è fatto in qi 
sagrestia e la cappella 
in calotta; sul lato pai 


ità di una retto-came z SI 
sta è l’opera secondo i disegni Gior- 


giolî; ma per isventura N0! è stata eseguita così per 
appuntino, Piacque al nobile Edificatore di sottrarle 
il pronao; che È quanto dire il più pregevole pezzo 
esterno; gli. piacque ‘ancora trasportare le luci che 
sono in mezzo del vélto, sul cornicione ,, come già 
gli piacque. di prescrivere all’ architetto -le misure 
del tempio, 3 

Ora per finire non mi resta dunque se non che 
trascrivere Je principali misure della fabbrica , le 
quali sono; Innghezza totale, palmi romani, 119; lar- 
gliezza maggiore, pal. 70.- Pronao, larghezza, pal.-14; 
lunghezza, pal. 37; altezza, pal. 48, non compreso 
l’accoterio e la croce.-Diametro delle colonne esterne, 
| pal. 545 cani palma 2%.-Vaso, Ceri anti- 
empii ‘abside, pal,89; darghezza pal. So. 
tempio e l'a DD: CUCRE gl P' ven 


>>> 3>33333>>32>233>$3>ran<efecescessieeee<eeeceee 


ARCHEOLOGIA: 


GETLNDA MISSILE" 


Il P. Giuseppe Marcliî! uno di que''pochi chie non hans 
i sapendo quautà ‘amicizia mi istriuga all’ avv,; Gaeta 
Minicto mi ha dirette queste gentili. parole su di una nu 

Fe vieppiù la dotta  Dissertazione' di Juî su 
glitr osciute finp: al: di: d'oggi che ‘sivactinge a pub= 
Îlicare io breve, E la illustrazione di questa: ho io%qui stimato ria 
ferire aderendo anche al desiderio dell’ autore al qualé sò pubbli= 
camente grado della usatami èortesia, EIRIA OA 


in errore, poichè L ina 
giasdelle ausiche bosilice cristiane ,. pica per 
Pinterno varia nella collocazion delle colonne, che. 
nou sono isolate , nè ad archetti, ma, sopra il mezzo 
diametro, rilevate dal muro cogli architravi a gia- 
uti cere sui capitelli. E varia ancora per un pronao te- 
dolorò nel SOIT? Gre: ch'io ho ci trastilo in Lia e per | sdegno dentro, di 
i da terra, SEA i fronte all’ abside 0 tribuna , dove -gira l' ornato in 
pera ul pilastri, e così sugli ‘angoli dell'unica nave quadri- 
4 petgili v sd 187; luuga. Uno solo è l'altare sotto Ja tribuna ; e sulle 
pe MER Sioggr ns g due braccia della croce è ricavata da un Jato la sa- 
ARS fe piovere quaranta gjorui di e notte some ESA SE dallsaltro Gua copia Ran; su 
mersendo il mondo, corse all’animo del Ponziano un etto pronao, in UEATOO rn a I 
as pietosissimo che su quel primo crescer delle | stessa proporzione ed ornato di quelle del tempio 
caso. pretosissi ere acenduto s'e quale laccolse nel: | di Eretteo ‘in Atené, con riucontri di pilastri su li 
Lao si Bione s'ingeguò ‘esprimerlo. Una vec- angoli, e croce e i II sugli 
lia madre dal furiar delle acque trasportata e già f acroterii ed autelisse dai lati, s' iunalza sopra ciu- 
PLM d anvegare veduta dal fig i que gradini con finimento di un frontespizio trian- 
Seen oe igundo a noto per salv arla: si che f golare, nel cui timpano è uu O: il mi: 
Pha semiviva fra le Praccia, e Lu Jo vedi, in quel le, (i Sr la Erbe de ot ergine As- 
momento appuoto che uscito Mie dalla riva tub sunta mm i = La come sl A uello si foro DI, 
to in pensiero di Jei muove aflanuoso per farla ria- | sto (cioè vmori . n È ALE " ASsumPTAE) 1% 
vere. Se il riguardi nel volto i sembra che non cre- PE neiSt pani: Ja Nostra Donna portata ia cielo 
»sso dî sentirsela al petto e quantungue fd dagli anglo,  _ x ; 
pass ai già cammini ” la sponda CEL . Cotali gradini gi paro Hel ro doi 
tanto pericolo e spavento pon si Liene sIchro > ‘e use- | fizio e muojon contro il lato di faccia delle due 
braccia della croce , e son seguo nella loro altezza 3 


ò dantesco, l'animo ancora gli fugge. Egli ? 0 ] 
feci p al nascimento di uro zoccolo, che recisge intorno 


ni sa gran passi recatasela ju su le braccia cou { # i che recilig 9 
Perni aa ha coscia sinistra Ja.sostiene sotto, e { torno Je dette due braccia e l'abside coronata di 


con l'altra in sul davanti la tiene stretta, Meutre antefisse: Poi sopra a questo zoccolo s' informa si 
Aol larghi ponni frsbidiud aqua che sap A ricorrente per 0 ‘dope, così di, Ti 
prendono alle sue membra stenuate , fauno bel cou- | come gi gd Lat ig CUS 
trapposto. con Je altre fresche;e utta vita, 11 braccio pe et i fubbrica: che fion'si’elevano più 4 è 
sinistro. di Jei è abbandonato con Ja testa su l’omero | colonne del pronno, ecci nu ordine di parastate do- 
sinistro del figlio, £ l’altro si è lasciato cadere na» { riche cou loro cornice architravata + sopra Ta quale 
goralmiapisiceniroi panni a lei stessa addosso, Jo posa un attico. Dunque niuno interrompimento della 
tanto Javoro oltre a che yi sono mostrate al yivo f trabeazione suprema del tempio, ma ricorrenza e buon 
le passioni, molto maestrevole . e diligente ne fu | le ame per ogni lato di tutte Je linee di questa mu- 
siputata dagli artisti | esecuzione » percb'iyi niente f razione esterna, cosurnifa in taglio di pietra, 
è trascurato nelle estremità, ne’ contorn nelle pie- Il Jiqueare sotto il pronao è fatto in vélto a 
ghe ben scelte e Jodevolmente eseguite ad alcuni Y mezza botte. E la gran porta. che di qui sotto in; 
però sono sembrate un po’ poco corte le gambe della tromette in chiesa, ha in giro gli suoi stipiti e l’orna- 
donna; € il contrario difetto in un braccio del gio- mento sopra in fregio e cornice. La sua valva è guer- 
vane; e così quà e Jà alcune altre poche cose che f nita di riquadri scoruiciati, con grata da cima co- 
se saranno considerate meglio dall'artista potranno | me al Pantheon. Poi, dalle bande, appajono di 
essere da Ini emendate nel marmo. S'abbia pertanto f chie in fondo curvo, con archivolti modinati e 
sleslodi degli artisti nè si sconforti dal sentirsi dire { tue dentro, Questi archivolti son pur ripetuti alle quat» 
daalcuno che non vede come Jui nell'arte, perchè {tro finestre aperte di fronte e dalle spalle dei sud- 
il yoto di que” pochi che veggono bene, e lo detti due corpi minori di fabbrica; ma sì in quelle! 
mostrano con opere, è perslui, e questo debbe an- { nicchie, e sì iu queste finestre, la fascia modinata 
teporsi ad ogni sofisma di parole: Prosegua a stu- { dell’archivolto non cigne intorno il yauo, ma termina 
diare con forza ed amore nel vero e negli ‘antichi e | all'imposta fatta ju capitello, 
con altre Sa si mostrerà sempre più deguo della Già dissi che lo stereobate esterno. ricorreva au- 
protezione del ‘l'orreno , cui dovrà sempre-Ficono- | che dentro Ja chiesa, e così è; salvo la varietà della 
scere e il presente sostentare la yita con dnore, € { modinatura. Sui Jati maggiori del vaso, e nelle tri- 
ogui ala felicità avvenire, 0.G..{ buna, stanno sopra il detto stereobate quattordici 
(*} Genesi cap. 6. nicchie fra dudici colonne coriatie e sei pilastri, que- 
svesssssopesereceseceporsotepestonpesseseseesconeote9*" | sti e quelle levate dal pavimento sur un sotto- plinto. 


agata nur Nell inter-pilastro di mezzo dell’ abside è un quadro 


h $ e negli estremi intercolunnii della nave son praticate 
Descrizione della Chiesa cattolica eretta dal Con- hi I 


: Porri a quattro porte decorate degli usuali ornati meno le 
stabile Maxwell Cuy. Evcringham-park nella mensole. Le due entrando (non quelle che dai lati 
contea di Jorck. 


dell'edificio danno nell’ anti-Lempio) sono finte, ma 
ltro de’ nostri colleghi , jl signor F. M, G., nella 


le altre due in. fondo son vere, e danno: accesso , 
sua dichiarazione della statua di s. Giovanni E- | luna alla sagrestia, l' altra alla cappella priva 
vangelista, modellata qui in Roma dal signor Leo- | ricordate fin da principio di questa mia descr 

poldo Bozzoni da Garrara, ne disse (vedi il Tiberi- 


In tali nicchie dovran fare bella mostra di sè aluret- 
no Num. 7.) come il Constabile Maxwell Cav. E- 


pante stane al naturale rappresentanti gli Apostoli, e 
veringham-parck aveva in un suo tenimento, nella { quanto alle altre (comprese le due sotto il pronao ) 
contea di ti fatto murare una chiesa sui disegui 


fuattro santi titolari. Sopra di esse (parlo di. quel- 
di un giovane architetto romano , di cui molo gli 


le deutro) tra il ricorrente collarino delle colonne 
doleva ignorare il none, perchè volentieri V avrebbe e la ricorrente coruice della cantoria (sorretta da 
ricordato , come argomeuto per noi di gloria, e co- pilastrivi attaccati di retro le due coloune dell’anti- 
me tributo di gratitudine verso pu artista che man- | tempio, e le due ;parastate, su eni imposta il grand” 
tiene viva in mezzo agli stranieri Ja rinomanza della | arco di riscontro a quello dell'abside ) saran posti di- 
patria nostra anche nell'architettora. Egli sappia mo 


ciotto bassi-riljevi che diranno de' principali farti della 
dunque ( che praticatesi da me alcune diligenze per f vita di Cristo. Quindi al di Jà dell’'intavolamento 
conoscere, non che il nome, la propria persona del- 


dell’ ordine nasce il volto del tempio in mezzo cerchio 
l'ignoto artefice ) egli sappia , dissi, che I° autore f il quale è cavato in lacunari quadri abbelliti de’ con- 
del disegno di quella chiesa è il signor Agostino | sueui ornamenti, e forato da tre grandi aperture ret- 
Giorgioli, AI quale presentatomi, e richiestolo di tangole, che illuminano tutta la nave. Il vélto della tri- 
qualche cenno sull’ opera sua, posciachè ne avrei vo- buna è spartito in cassette romboidali, non che aperto 
Juto parlare in un futuro numero del Tiberino . egli. { su da capo in mezza luna, Nel paliotto dell’altare è un 
il Giorgioli , fu a me cortese tanto, fino a darmi i 


Cristo deposto in basso-rilievo, e sopra la mensa è 
lucidi dell’opera sua, Ed io a ricambiarnelo del fa- 


po volle tornarci col 
tempi quando 1 
ntitosi d'aver 


Mio carissimo Gennarelli , 


Ne" ultima dimora che il nostro De-Min 


epigrafi 
selusa la inedita 
Quinta Falmiuatrix Asiatica , hè negli scrittori e nelle lapidi 
Sitiche non trovinsi confermati que” titoli alla quinta legione: 

Da Paragia iovavea asuta la LYEVLASIA ; ‘er da: Perugiarstes= 
sa ho ricevuto. testé un nuovo di corali dardi , su cuj leggo questo 
motto ordinato ju tre riglié IESVIEIS O" 


CELAS 


pza delle due phiandé è dalla‘ medesima, Pe 
pie € delle lettere, c 
dle 
conoscerle intaglinte da una ,mades al. quale 
Jo io pi ito J" che 
no © 


a che è forza ri= 
doppio fit= 
due, posso= 
in A' questa 
in luogo dell’ 

analogo 
hè i due 


ESVIUS proprio di tempi algugnto più bassi 
al Marceiî Virgilet e al Milici di porta Maggi 

iù chie probabilmente contempori 
opiuione al fondata otete di, leg» 


monumenti s 

Che se la 
gieri persuadersi ele in una 
Versi genori di ghimmde si 1 
vano: 0 il ionie 


le mani o il numero è i 


la LVFVLASIA : è le 


straordinarie su ci 
una ovcurrenza di 


{ME CELAS, 
no di vettovaglie in 
vano, A fo K ati da tanta fnedîa 
mara quel paneidi facile digestione ‘che: sono 
colmo; di Judibrio,, vi stampano sopra. l' atna: 
ME CELAS': nelle quali paro= 
le esprimono querela; dell non sentirsi chieder®pane da 
chi per fame vien meno. A tanto di spietotezza: giungono le ral> 
biose guerre, cittadine, da voler morto il nemico non pur con la 
fame e col piombo, 0 col ferro; ma eziandio col veleno de’ sarca= 
suri. In favta atrocità non permetta mai Iddio che -ricada questa 
cara nostra patria. 


eransi acveduti 


rissimio sare 


buon cuore. Ma 
la luce se non col nuovo volume 
mia archeologica ; il qual nou yiene, se non alle mani 
simi; perciò se vi si presenti pccasione di, publicare la nuova ghian- 
da perugina iu qualche foglio periodico pin popolare, vi ‘racco= 
mando di now lasciarvela sfuggire. Anche pl’ Italiani di meno al- 
ta dottrina debbono essere avvisati della utilità di questi antichi 
piombi, perché non continuino a farne getto cou danno della 
sloria di nostra nazione. 

Conliauaie a credermi 

Dal Musco Kircheriano 14 Aprile 4840 

‘ulto vostro 
P. Giuseppe Marchi 

d.C.d,G. 


Aui della pontificia. accademia ronana d’ Archeologia Vol. TX? 
Intorno un denaro della gente Tizia dissertazione del sdtio drs 
dinario e censore prof SALVATORE BETTI segretario perpetuo 
dell insigne e pontificia accademia romana di S. Luca. 


E‘ gran quistione fra inumismatici , se la testa di una vecchia, die 
vinità avente due grandi ale alle tempie, luuga barba cuneifof= 
me, ed una stefane o corona framtale, Che yedesi rappresen 
in un denaro della famiglia Tizia, fosse del dio Termine, come 
pretesero lo Spon e I’ Erizzo, , oysero di un Bacco, come già pen- 
sarono i) Begero e |’ Ayercambio , 0 meglio del tragiro C; Tizio 4 
come portarono ppinione l'Orsino ; il Morelli ; il Vaillatit , edvale 
trî, o-pur di un Mercurio y come han creduto .1’ Eckell,, il. Visconz 
ti, il Borghesi, il G: loni o finalmente del Souuo, come ayyi? 
sò da prima il Visconti medesimo! (comunijue ‘conosciuto |’ errore 
cangiasse sentenza ):; e dopo! di lui, il abi profes, Salvatore Botti: 
“Egli pertanto, ricattando quella opinione abbandonata giù dale 
Iraufore del Museo Pio Clementiuo , ci fa sapere , che alla occa* 
sione che dovevano appàrecchiarsi in Roma! i giuoch grandi sfu(inee 
| nato a mostra sul circo, niassimo un servo civ era. stato prigpasa8 
sai bene conciatò dolle vergle sotto la farca , e come se ciò nulla 


un ciborio informato a guisa di tempietto rotondo. 


împortasse, quanto alle, religione e agli iddii ; terminata ch” ebbe il 
giustiziero la festa , si, diè principio ai giuochi. Perchè Gioye mal 
comportando fa offesa fatta dai consoli alla sua disinità ,, narrasi 
che venisse in sogao' a ‘Lito Alinio, o Latinio, come narrano Dio- 
nigi, Plutarco, e Velleio. Patercolo, uomo plebxo , £ sii gli. dicese 
se— sibi ludis praesultatorem displicuisse : nisi magnifice instaura: 
rentur hi ludi , periculum Urbi fore: iret, ea cousulibus nuntiaret 
(Liv, lb. IT, c.36,) Il buon jo che non sì teneva merite» 
vole da ‘farla da ambasciatore a Giove, nessuna fede prestando a 
quel sogno ,' sì rimase di sedere i consoli ; se' non che gli venne 
addosso immantigente un gran male, dico Ja ‘morte. repentina di 
no figlio, del che non spenta lcorae vegione Jo gotico uomo ra gli 
fu data assai chiara nella notte da Giose, il quale si fece a dirgli 
dari prima ji se buona mercè avea sriscosso di quella sua inabbediens 
za , poscia brusco e acciglialo muaiorem instare, ni eat propere , ac 
nuntiet copisulibus. Il sogno tion era più un dubbio; eppure a 
non potea capire in mente, che il padre degli dei proprio ‘ni 
fosseito va scegliere fra î tanti di Roma da recare ai consoli quel 
grave spo ordinamento; I perchè non andò. Ma eccoti per subito 
scadimento. dj forze il poyero Tito ridotto a tale da non tenersi 
più in: piedi. Allora ‘fafto accorto dell’ iva degli dei non tardò a 
narrare a’ suoî l’accadyto , è fattosi menarè in lettiga a’ consoli e 
#&'padri del senato disse loro ciò che pisto ayepa e udito da Giove, 
nènebbe <il tutto finito di raccontare, che per nuoyo e subitaneo 
prodigio. tornò» a sentirsi vigoroso e aliante qual era dianzi. 

sur Breso da questa favolosa narrazione di 0 i) dotto sign. Bet 
ti, pensò che altra divinità non potesse: esse er aywentura rap= 
presentata vin quel denaro ‘della famiglia Pizia del Sonno in fuo» 
ri. E a dig vero, se questa sua congettura non regge alla prova 
della critica archeologica, ella è come ognun vede ingegnosissima, 
e ida render persuaso alla prima chiunque la riguardi superficial- 
spente. si % 

Avevamo appena letto Ja dissertazione del Betti, quando te- 
mendone proposito con alcuni letterati richiedenimo del suo parere 
un’ canuto archeologo, venuto allora ‘allora a far parte della nostra 
brigata; il quale scysandosi con noi da prima, cedendo poscia all’iur 
vito e al desiderio nostro, non senza debite lodi fatte al ch» eutore, 
non dubito di asserire avere il Betti preso questa volta un abbaglio 
Toe di vedere la testa del dio Sonno Ja dove non era che la 
testa diBacco Psila, cioè alato, così chiamando i dorici fe ali; essene 
dochè il vino, al dire di Pausania solleya in sù gli uomjui niente 
meno che le ali gli uccelli, E qui il nostro ai sì fece a ricordare 
ad una ad'una tutte le rappresentazioni di somiglianti Bacchi co- 
nosciute fino ‘ad ora, e ultimamente raccolte dal Sig. Dott. E. Braun, 
che sono le seguenti 4. Testa giovanile di Bacco Psila posseduta dal 
di sig. Braun e da lui descritta nel Boll. di marzo 4838. dell Jstit. 
di corrisp. arch», 2. altra simile da E. Q. Visconti tenuta per quella 
del dio Sonno, cli'è nel museo pio clementino., 3, una Maschera di 
un medesimo Bacco con altro*Bacco giovine con alî parimenti alle 
tempie di una tavola votiva della L e R. galleria di Firenze, £. 
Piccola testa di altro Bacco Psila ricordata dal d. Sig. Braun nel 
Bollettino di Genn. e febb. 4839, 5. Figura di un simile Bacco in 
ua antico vaso fittile-della raccolta Hamilton descritto dal Rath 
ber, alle ‘quali: tutte oggi sî aggiunge la testa di quello che yedesi 
npelidenaro in quistione della gente Tizia 

Or noi dicevamo, come può) essere mai avvenuto, che‘in mezzo 
autante teste e figure di questo Bacco neghi il Betti francamente 
aversi esempio alcuno di Bacco colle ali al capo Fà pure che cre 
desse col Visconti essere del Sonno quella testa del museo pio clem. 
da-noi ricordata poc' anzi, che non è per verità che di lacco ; ma 
noo dovea essergli iguoto , che Pausania nella Laconia fa parola di 
no Bacco Psila; e siccome in altro denaro della gente Tizia-ricorre 
per appunto un Bacco, che nessuno può dubitare che Bacco non sia 
così era facile immaginare che la testa barbata, alata e con stefane 
alla fronte che vedesi nel denaro in quistione fosse di un vero Bacco, 
non mai del Souno, À 

Noi non diremo qui della relazione che può avere il pegaso 
ritratto nel royescio della medaglia con Bacco stesso dopo ciò phe ne 
scrisseil Visconti (Mus. pio elem, tomx I. tav. 28)). E chi non sa che 
questo dio efa tenuto una cosa stessa con Apollo ? chi pon sa che sul 
Parnasso si facevano feste ad onore comune di Apollo e di Bacco (Paus, 
Lih,X )? Tali cose ci avea pur narrato alla distesa l’amico nostro, 
quando»a noi parve di. trovare altra inesattezza ancora nella disser- 
tazione del Betti, il quale crede che-bastino due ali appiccate alle 
tempie di una vecchia e barbata divinità qualunque per crederla a 
ragione una immagine del Sonno. Noi n buona pace di lui) lo 
neghiamo , e quando egli potrà mostrarci una sola figura di questo 
dio-che; spogliato sia di-quelli attributi suoi propri e caratteristici, 
co' quali lo accompagnarono sempre gli antichi , noi sin d'ora con- 
fessiamo di ayeros il torto. Vegga egli la statua di questa divinit 
nel museo pio-clementino (tom: 1. tav. 28) descritta dal Visconti , 
che ritrae un giovane nudo dormiente con face accesa £ rovesciata 
in mano , vegga l’altra figura del Sonno rappresentato sull’ ara e bas 
so-riliego di villa Albani, sul basso rilieyo Mattei , sopra un’ ara del 
musco pio clementino, Jo vegga pure ne'due sarcofaghi del museo 
sapitolino je nel b. e, Giustiniani, e ci dirà che il Sonno è talvol- 
ta simboleggiato da 4na figura che giace fra le braccia di Morfeo , 
tome l’ Endimione sulle due urne sepolcrali del Campidoglio : tal al- 
ira è rappresentato con due grandi ati alle spalle e due piccole al- 
fa testa tenendo in mano quando un corno pieno di liquore son> 
nifero che yersa sul capo ad una figura che dorme, quando papaveri, 
quando strignendo in mano altro.corno da cui versa i sogni, confor: 
me alle immagini de’ poeti : che talora egli dofmirà accanto ad un'ara 
posando Ja festa su d'ambe le matîî : osyero ad una fiaccola ro- 
yesciata standosi in pjedi di rimpetto al fato 0 alla morte, insom- 
malo vedrà sempre ‘in tale atteggiamento o espression di riposo 0 
con tali simboli ch'e’ sia propriamente il Sonno , e non altri che 
il Sonuo, ì B 


SUL MUSAICO DI POMPEI 
Signori Estensori 


N avendo io-potuio, a motiyo ‘che mi trovai lontano, assistere 
alla stampa dell'ultima mia Jettera inserita nell'antico Tiberino, 
Foglio 8. feb» 4840, vi sono incorsi alcuni errori, i quali , benchè 
di piccola entità , tuttavia mi par bene, che siino avvertiti: (1) e 
son sicuro , che non mi si vorrà imputare a colpa ; se ammettendo 
alcune cose , di cui proposto erami di ragionare s' passi va dirittura 
alla confutazione del Critico tra i migliori, che è lo scopo princi- 
pale, a cui mirarono, e mirano questi gniei scritti : e parmi impos- 
sibile, che il'‘Peatro Uniyersale (2) non siasi yergognato a collocar- 
lo tra i critici migliori; dappoichè, se costui fasse tale, quale ri 
za poi di ‘critici dovrebbero: credersi tutti gli altei ? E questo mi è 
sembrata un vero insulto al nome Italiano. E per non adoperare al 
modo dal critico usato , di. asserire cioè senza proyare , facciamogi 
col testimonio dei fatli a yederlo, 

.. Difatti: qual prova adduce egli, quanda ne assicura, che il © 
gitore è Alessandro ; che il personaggia sul carro è Dario: che il 
guerriero a fiauco del carro è Qxarte sun fratello; e quando parla 
del vestiario , dell’arco caratteristica del Re ec, pi 

Ognuno che legga il suddetto paragrafo, se lo vede, Nessuna; 

Tutto bisogna credere sulla sua parola : ammetterlo per vero, pere 
chè egliceto dice, egli, che non sirsa nemmeno chi sia, E bisogna 
conchiudere che tutt’affatto di proye egli difettasse, mentre, quando si 
eredette di averne in pronto qualcuna, non mancò di dar subito 
nelle trombe; e, come se per questa citazione striugesse ju pugno 


Ja siltoria, gridarea tutta gola; pruova sautentica;(3) facendo. vedere | 
con, questo che il. poste, critico cita un passo ‘di storico che mostra 
di non avere mai letto. n à 

Invero: se il critico lelto ayesse Q. Curzio, gli sarebbero forse 
mancate prove ili appoggiare quanto asseriva 2 Non veste? Q Curzio 
goi sivi colori della sua penna tutto da capo a piedi il Re? (4) 

Se il critico Jetto ayesser Q. Curzio, si sarebbe egli Jimitato-alla 
citazione di un solo passo e brevissimo , e non vero , (5) mentre 
Janti ne atsebbe ayuto sotl'occhio di seri", {ulti quelli appunto , 
sche io in molta copia vi ho rascolti , e che si possono das tutti ri- 
‘scontrare nel foglio dell’antico Liberino N. 36, 6. Luglio 4839? 

Se letto avesse, lo storico di Alessandro , gli sarebbe stato forse 
necessario di inyentare , che Otarte è smontato da cavallo per of- 
Srirlo al fratello , mentre lo storico ci racconta, che il Re se ne far 
ceva condur dietro un'altro a bella post, yuello appunto sul quale 
|è fuggito? Cum ille -veritu ne veniret ju hostium potestutem, desilit, et 
in equumze qui al hoc ipsum sequebatur > impouitur. 

E qui si ossersi per un momento Ja strana; gnatiiera, colla qua- 
le il nostro critico argosnentò. Dopo di aver egli fatto smontare O- 
sale da cavallo con tanto pericolo della’ sita} perché il suo frattl- 
lo il Rene usasse a fuggire; lo fa) invece fuggiresul carro , ciò che 
nessuna sstante Le sue premesse, si.sarehbe giammai immaginato; 

Nè certamente, che i cayalli spossati, recalcitranti e trabalzan- 
do îl'carro, e attrayerso i caduti guerrieti , quali appunto sono e 
Bello storico citrasti, e sul Musaicò dipintî, asrebbero potuto con 
precipitosa fuga involarto alla morte « dalle mani del Macedone 
vincitore , che vicinissimo sopra un, cavallo focoso per ucciderlo di 

d0, a Anta, furia lo insegi 

che avendo. il critico letto Jo storico , la di 
ha citato, gli fosse stato bisogno di ricorrere ad ammi 
nessuna entità , per fissar la stagione, nella quale la battagli 
combattuta? Come.lo sozo l'albero» spogliato di foglie, e i larghi 
panni dei Persiani , che ne avsolgevano perfino è volti. Non ne par: 
la della stagione abbastanza clifaro lo storico? Cum jam hyems in 
staret 2 E perchè adunque citare lo storito in'ciò , che uon dice ; 
abbandonarlo in quello , che con tanta chiarezza racconta? 

E si noti, che il primo amminicolo è.traysisato, poichè sul di 
pinto non è già un albero semplicemente, spogliato, di, foglie , ro 
jrenco dei rami e storzato : e a nessun piltore per poco , che in 
nanzi sapesse nell'arte Sua , sarebbe mai caduta in mente la stram- 
ba idea ‘di ritrarci l'inserpo con un albero così fatto. Eppure dal 
nostro bravo critico; che appunto con quest’albero vuol provare l’ine 
verno, sì fatta go/faggine la affibbiarebbe al primo pittore dell’ an- 
tichità , ad Apelle. Non dobbiamo esitare ai attribuire l'originule di 
iuesto Musaico ad Apelle ( paragrafo: sopracituto ). 

Come ha travvisato ancora Dario ritto in piedi sul suo: carro, 
Dacchè Dario si rimira tutto ripiegato e curvo della persona yerso 
quella parte del carro , a cui si accosta il cavallo. 

I larghi panni poi dei Persiani sono da attribuirsi alla loro mol- 
Jezza, non mai al riparo del freddo nell'invernale stagione. Così al- 
meno la sentono i più gravi scriltori. (6) 

Eppure la sola sscrilla di questo critico si porta in campo per 
tutta pruoya del-gran Musaico di Pompei dagli Estensori,, per. altro 
rispettabifissimi, dell'opera intitolata l'Italia descritta ec. T. 2. ediz. 2. 
pag: 442. — 44 

E non 'hò io adunque avuto ragione di dar loro quel tale cou- 
siglio , di non fidarsi cioè così alla cieca dei loro corrispondenti , e 
che troppo mi spiscerehbe, clie mentre vogliono esserci nella storia 
maestri , ne si dessero a vedere della medesima ignoranti? 
fesso la ‘verità, che leggendo, come associato a quest’ opera , se dapr 
prima tirava innanzi con tulta la confidenza, e la buona fede , o- 
rase non vedo soltoscritti dei nomf distiati, temo sempre di troxar= 
mi. giocato , come mi spiace egualmente , che un opuscolo mi è vi 
nuto tra manî, il di cui autore è caduto quasi nci medesimi ere 
rori , da me nel critico notati: e solo col confiontare tra di loro 
i suoi scritti sul Musaico publicati , non wi riuscirà difficile iv spe- 
10 il farlî rilevare. Profes. Baiz 


(1) Le parole da correggersi sono tre che fi posto invece di 
siie 3 più bella autentica invece di pruova la più autentica; si mie 
litava, invece si milantava: dettar: possono invece di deltrar possono. 

(2) Nel suo paragrafo 47. Ottobre 1836. N. 68. 

(3) Le porole scritte in corsivo , sono quelle istesse, che si 
leggono nel paragrafo suddetto, 

(4) Calami vivis colnribys. depingit , atque totum vestit regero. 
Il Radero ediz. di Colonia presso Gio: Chinchio 1628. 

(5) Il passo è questo: il ‘carro sguernito di falci , su cui è 
Dario e che si troya solo. Per quanto to mi abbia letto e riletto 
Q. Curzio , non mi é mai stato. fatto nè alla battuglia d' Isso, nè 
a quella di Arbelle, di abbattermi nè in quel solo; nè în quel 
sguernito di falci. 

(6) IL 'Brisson t. 4. Regno de’ Persiani: — IL Ferrari t. 3. pag. 
483, — La Enciclopedia alla parola Persiani — Il le V'ullier not, 
8. laonde il Radero, ediz, sop. ne avverte ; che i Persiani ave 
vano le teste deboli, e per questo ben riparate ye forse per que- 
sto deboli , perche sempre bene ricoperte : erant Persis debilia ca- 
pita , eoque bene munita , e} quia semper bene lecta, fortasse' de» 
bilia. 
srerescoseenesioneseonisasessoopeseattoresascocesro0se 
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CENNI STORICI sulla, pittura in Inghilterra. 
fee gallerie dei quadri in Inghilterra sono ragguardevo- 

lissime, e non.y ha maestro di qualunque siasi scuola”, 
del quale. gl’ Inglesi non abbiano acquistata taluna delle 
opere più distinte. Essi impararono a tenere in pregio la 
pittura , dai forestieri. Quando Costantinopoli fu conquistata 
dai Crociati , molti artisti greci vennero con loro di Grecia, 
Alcuni si portarono in Lughilterra e la lurò occupazione 
esclusiva era il dipingere gli scudi, le chiese, e gli arredi 
dei monasteri. Anche la pittura a fresco fu portata. nell’ 
Inghilterra dagli artisti greci i 

La pittura sul vetco, originaria della Germania e dei 
Paesi Bassi ,. passò in quelle contrade fino dal secolo XII, 
indi si perdette, ed ora è rinata. Il genere di. pittura più 
in voga nell’ Inghilterra fu da principio la pittura de' ri 
tratti, ed anche a’ nostri tempi salì iu favore. Gli. anti 
chi quadri di famiglia si conservano come. preziose, reli- 
quie. Madusa fu il primo pittore di ritratti distinto ; esso 
andò a stabilirsi colà sul principiare del secolo XVI. Do- 
po lui fiorirono Holbein , Oliver, Somer, Jansen ec.; e 
negli ultimi tempi Reynolds, Lawrence e yarii altri. Le 
opere di questi artisti trovansi sparse quà e là. Enrico VIII 
fu il primo re d’ Inghilterra che mostrasse di aver amore 
per le belle arti, e ad esempio di Garlo V e di France- 
sco I, pensasse a formare grandi collezioni di quadri. Vil 
lers, favorito di Giicomo I, fondò pel primo una galle- 


| scuola, 


ria'di quadri di autori stranisti. Conperd ;da Rubens una” 
raccolta. di. quadri per: 40,000 lire sterline; Sotto Carlo*I 
passarono ju Aughilterra i ‘cartoni di Raffaello:, e la ‘col- 
lezione di quadri di. Vincenzo; Gonzaga! duca idi Mantova 
fu pagata dagl’ Inglesi l’ enorme somma idi 20,000; live 
sterline, gie 1 I SRI) 
Lord Arundel , il duca di Marlbovough , duchi di 
Devonshire e di Bedfort-spesero. grandi somme durante il 
regno» di Anna sin compera di quadri, ed'all’epoca della» 
rivoluzione francese furono portati in Iughilteera gran re- 
sori di pittura , e fra' gli altri il ritratto dél ‘cardinale »Bi- 
biena di Raffaello ,. il più bel quadro che si' conosca» inv 
quel genere; i due paesi di Claudio “Lorenese e Ja gran 
galleria del duca d'Orléans, che nel 1796 fwwenduta per» 
46,000 lire sterline. 1 pittori inglesi formano oritruna'seno- 
la a parte, della quale è ben a ragione riconosciuto qual 
fondatore Reynolds. Michelangelo è il modello che: sivera 
prefisso. I nomi di Smith Ganisboevug:, Wilson} Nor- 
heote , Lawrence passeranno alla posterità clie Ji vene- 
rerà come i primi luminati del loro tempo e della loro 
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opo la scoperta del nuovo, Mondo,:fatta dalla buon” anima di Cri 

Dent i d'una ‘quantit 
di Ameriglii Vespue la odi so 

è dî scoprire eglino pure qualcuno:0 yualbhe cosa. 

Queste buone persone che mou,si sono; mai trovate nulla dura 
perplessità di ondeggiar fra due iuco, per la razione, oflatto, 
che nou n’ ebbero mai se non una, sono dolati d' una tenac 
tosto singolare che rara, riguardo a questa idea uniica' the 
quita (e li fa come ossessi © invasili. 

La monomania delle scoperte, benchè per sè stessa innocentissima, 
è spesso. assai udisastrosa ne’ suoi effetti. 

Jo conobbi un uomo ones:issimo , che passò tutta Ja incolpabil 
sta vita nella ricerca d'un to iloppio da sette foglie , ed il 
quale dopo averlo troyato è morto di disperazione per non esserne” 
} unico possessore, ; 

La Fama con Je sue sentimila rompe, i giornali , o, 
ci annunzia che qualche maravigliosa scoperta è stata fatta ne 
delle scienze, delle lettere o delle art 

Non ha guarì mentre un sacrestavo , oltre ogni dir letterato , 
ssopriva dieci Jince della nano di Corneille, il qual Corneille, tra 
parentesi, non fece în tutta Ja sua vita: altro) che' scrivere; ut valiro 
esploratore non meno audace scopriya în pari lempo; con insperata 
fortuna , un involto di Jettere di J. J, Rousseau, il quale, Rousscau 
non era più avaro delle sue lette: quel chie fosse della sua sori 
tura il pailre della tragedia francese i a 

L’ Inghilterra; quella sicina tanto formidabile, che i poeti pa 
Iriotti liano biasimata a motiyo, delli scoperte molto apocrife, delle 
quali dilettasi , |’ Inghilterra dissotterrò. non ha molto la penna di 
Shakespeare. Non si sa ancora.a puntino di qual metallo ella sia ; 
forse ch’ ella non sia semplicemente d'oca, 

Nel secolo decimottavo 5° è frovato in Germania un piccolo 
compositore di musica di geand' ingegno, che i suoi! conteimporanci 
non vollero 1 Questo, piccolo compositore ; di vui n 
editore volle le opere, è esposto dopo Ja morte ra 
tale esagerazione di rità, ch' ella mi a di non fermar 
presto. Questo tale si chiama semplicemente Schubert: Si 
col pubblicare due sue melodie scoperte dopo morte. D 
scoperta; si giunse oggi al numero eccessivo di dugento; queste du» 
gento scoperte han fatto la foriuna di quattro editori. Uopo è con» 
fessare chela morte è la gran bella cosa: fa venir a galla, 0 meglio 
alla luce, con le sue tenebre, gl’ ingegni. Y 

In fine fe tre: ulijme scoperte appartengono all’ anno di poco 
incominciato. Il 4840 ha già inyentato un villaggio, sotterraneo; nel 
comune di Flermies , una ricca raccolta ili medaglie , nelle raine 
d'una modesta bico : un povero falegname faceva demolire 
per non polerla abitare fine una muova serie de’ disegni della 
feconda penna dell Callotta. A 

Quest’ ultimo fatto non dee' sorprender persona, Chi consideti 
la quan inata delle sue opere, certo dee dire che il Calotta 


ema 


pes 


giorno 
ampi 


disegnava anclie prima di yenire al mondo, gran lemipo; per il che 
non vi avrebbe nessuna meraviglia s' egli diseguiasse ancor. dopo 


morte; questa per: altra parle 
spiegare la quan 
lano, secondo il 


pure la «sola um 
tà grande di lavori a lui attribu 
computo approssimativo , che abb 


ragionevole di 


mi 
tutte le successive scoperte delle sue opere, a un totale di parecchi 


milion 

Ora, supponendo che il gran pittore imnaginasse èd eseguisse 
nel corso dei 55 anni da lui vivutt gw diseguo al ininuto , non a- 
vremmo se non una somma di 14, 400, 000 quadri e converrebbe 
pure supporre, che non fosse mai stato ammalato, che lavo 
dici ore al giorno senga maagiare, è senza bere, e ché dalla tenera 
infanzia poppasse; per balia, una matita. 

Molte scoperte non si fondano. su miglior-argomeato. 


sse do- 
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LA MOSCA IMPORTUN. 


Manda svagando per una delle . più popolose, stradé 

Roma, quando vidi molti fanciulli, e molte don- 
ne con. diverse attitudini di maraviglia e di dolore guar- 
dare ad ogui poco una finestra ; io che per sbaglio di na- 
tura nacqui co” calzoui , e doveva naseer con la veste, 
curiosamente m’accostai ad essi per sapere donde, venisse 
taoto smarrimento ; e quale sventura li avesse ivir raccol- 
ti affannosi. Un giovauetto cl’ era_il più: grande della bri 
gata., mi si.rivolge dicendo jl mio Pierino. » . una mosca 
E in questo ecco, spalancarsi suna porticella ,, ch'era appun- 
to quella che metteva alla finestra riguardata , ‘e uscirne 
una femmina attempata con. una carta che. racchiudeva 
alcune cose iu mamo. E subito intorno a Jei si fecero 
molte persone che. passavano per, quella via, e. come suole 
accadere , le si affollavano intorno. E tutti ripetevano pia- 
namente cosa è avvenuto, vè morto, ferito. Ed io ch'era 
stato avvertito dal giovinetto che micra accanto, che nel- 
la scena avesse la sua parto anche usa mosca , immagi- 
nai che altro non potesse essere che un: moschicidio. Ma 
mentre io era in questo pensiero. la sopravvenuta donna 
con gli occhi inumiditi., secondo il racconto ; comin- 
ciò , il mio Pierino, che tutte mie care ben. conoscete, 
come sia buono per sua.e mia mala ventura, essendo an, 


dato un. giorno; col nonno che si voleva fav la berba , in 
una bottega di Barbiere ; vide il nonno in poco d'ora col 
viso lucido , e polito, a lui sembrò gran fatto questo, e 
avuti aleuni pochi bajocchi per comprarsi un libro, cor- 
se a prendersi un rasojo. Ma qui amiche mie vi deve es- 
sere chi gli ha dato mano, perchè come sapeva il mio 
Pierino chi vendeva rasoj? Ma avanti - egli dunque men- 
tre io poco fa-era alla messa prese il sapone e datosi una 
grande insaponata, cominciò a volersi radere quel primo 
fior di barba, che gli è apparito sul volto da poco in quà. 
E dagli da un lato, così egli racconta, e dagli dall’altro 
era sul più difficile, sul togliere quel che ci doveva esse- 
se di pelo sotto il. naso, ma in questo momento una di 
quelle mosche fastidiose lo comincia a tormentare ed egli 
posa il rasojo, e la caccia, torna al lavoro, e così più vol- 
te, fino a tanto che volendola cneciare del tutto; nell’ aizar con 
forza la mano che stingeva il rasojo ; si è tagliato di mez 
vaso. E allora quel giovanetto che m'era accanto subito ripigliò 
€ io ch” era stato invitato da lui a vedere, venuto, e corsimi 
gli occhi a quella finestra , ho veduto appunto Pierino col 
rifso in mano tutto sangue. Non ve l° ho detto comare 
che qualche monello doveva aver indicato e la bottega 
del rasorajo, e altre furberie al mio Pierino, replicò la donna 
questo è il vostro Gianni, per carità fate che più non salga le 
mie scale, 0 che io..... Ma qui la comare al suo Gianni 
diede, senza altre parole che queste, zicni va @ casa e 
trova rasoj, un gran schiaffo, e quella che n'era stata cagio- 
ne gli disse ho gusto, se ti fracassava la testa era meglio, 
e aveva qui in questa mano le collette , e non saresti do- 
vuto camminar molto per lo speziale. Il giovanetto co- 
minciò a gridare, le donne a far piagnistei sul naso , e in 
tutta quella strada , e in tutte le bocche non, sentivi al- 
tro che naso, sangue , schiaffo ; tanto ch° io ridendo se- 
guitai mia strada e pensai far leggere un tal fatto in que- 
sto foglio per avvertire ad alcuni che badino a non far 
eome il povero Pierino che per cacciare \uwna MOSCA 
non s'abbiano a tagliare il NASO. O. G. 
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ANEDOTO — 4 Cane benefico 


Prctigical ladro - si udì gridare al cader d’un gior- 
no in una via di questa città; le quali grida faceansi 
da due uomini scollacciati, con batretto bianeo in capo e il 
grembiale pur bianco rovesciato sovra di un braccio. Me- 
mavano essì È gambe a corsa disperata : mentre un bracco 
lor fuggente dinanzi dava ne’ piedi rintorti di un uomo lun- 
g0 , corpacciuto siccome Sileno , a questo uguale nel vol- 
to rubicondo , riccio è grigio ne capelli, indicante all’ an- 
damento superbo non esser in lui cessato cogli anni il de- 
lirio di stimarsi i/ più dello degli uomini: barcollò costui 
e cadde— Il cane proseguì la sua corsa, tenendogli die- 
tro uno degli inseguenti , intanto che l’altro sostava per 
soccorrere al caduto, Il quale andava atteggiandosi a rile- 
varsi di terra, e stante che fatto avessela pioggia, e le stra- 
«de fossero assai lorde di loto, nel vedersene gli abiti imbrat- 
tati, tirava dalla tasca un serico fazzoletto, e meglio che 
ringraziare colui che aveagli usato la cortesia di aiutarlo 
— Birbantit—borbottd—Vi saprà caro! Ad un par mio! — E 
avrebbe più detto ; se non che indispettito l’uomo ivi ri- 
masto, la cui acconcistura delle vesti facca chiaro es- 
sere un cuciniere , l’ interrompeva dicendo — 

Che pari e dispari! Poteva guardar Ja strada, S'ella è ca- 
duto o Signore, a abbia per male con la cagione: corra 
dietro al cane, e lo faceia arrestare, bastonare, e che so io ! - 

Sì, ma se voi non gli davate la fuga, il cane... 

Ma che fugarva ella fugando! Di grazia è forse orbo 
il Signore? Non ha visto che si recava in bocca un bel 
pollo rostito? 

All’udir ciò la curiosità vinse il dispetto e fors” an- 
eo il dolore della caduta , cosicchè il bel maschio soggiun- 
se— Oh: sha rubato un pollo ? ... E con tal sorriso , con 
tale ammirazione pronunciò queste parole da farti credere 
invidiasse Ja sorte del cane — ; 

Per appunto Signore — ripigliò il cuoco a dire — E 
non è mica la prima ch'e si fuccia. Ogni dì sul far del- 
la sera si appiatta nella nostra cucina, ed ora ha rubato 
un pane, ora un brano di carne ; insomma ciò che gli è 
capitato alla bocea a miglior destro. Vi si .è riso sino a 
qui: ma oggi v ha pranzo dal padrone , ed essendo i pol- 
Ji assai cari nel prezzo, non gli si potéà menar buono il 
furto di uno fra i più belli che fossero in cucina — 

Un cane giudizioso ! Oh bella ! - e così dicendo il bel- 
l’uomo si addrizzò all’ ingresso d’ una casa vicina al luo- 
go dell’ avvenimento per nettarsi del fango a suo agio — 
Lasciamo che una masnada di ragazzi ve lo segua e fa- 
cendogli cerchio intorno , come suole accadere , urli a sua 
posta alle viste ch'egli fa di volerli allontanare da sè ; e se- 
guiamo l’altro cuoco che non cessa d’ investir il cane, 
gridando a tutti che gli attraversino Ja via — Ma in mol- 
ti desta l’ avventura le risa, nè muovono un passo a com- 
pitne il desideri», e se alcuno vi si attenti , pronta Ja be- 
stia se ne schermisce raddoppiando la fuga - entra alla fi- 
ne una porta ; ne trascorre l’andito , si caccia su per una 
logora scala di legno , raspa ad una porticina, gli è aper- 
to, e vi entra precipitoso. Ma l’uomo avealo raggiunto e 
frapponendo un braccio fra ]' uscio ed il muro impedì 
quello si richiudesse , e penetrò dentro pur egli — Ahi 
cosa vide! Una donna consumata per dolore il’ sembiante 
delicato , Jacera nelle vesti, nelle quali però apparia uno 
studio di nasconder il più che potea-tanta miseria; e due 
fanciullini mezzi nudi seduti sulla terra, i quali avean già 
dato di mano al pollo per isfamarsi, mentre il cane come 
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deposto che l’ebbe a’ lor piedi, erasi ivi sdraiato , Voc- 
chio in essi intendendo , quasi si piacesse dell’ opera sua, 
© ‘aspettando!che gli fossero gittate le ossa ad isfamare se stes 
so—Egli avea fatto ciò, cui Dio sa quanti uomivi avea- 
no negato — Vergognò l’ animale ragionevole a questo trat- 
to generoso d’una bestia, e sentendo nel cuore la voce del- 
la coscienza gridantegli — Tu non avresti operato altret- 
tanto — vipensò per poco, ed aprì Î’ animo ad ua' azio- 
ne degna di lui — Levò dalle sue scarselle alcune mone- 
te, e lagrimando quasi per compassione porsele alla donna 
sconsolata , acciò provvedesse all’esistenza di sè e de’ suoi 
teneri figli almeno per un giorno. Corse quindi al suo pa- 
drone narrandogli 1° accaduto , € così questi ne fu commos- 
so, che tolse quella famiglia dal miserevole suo stato fan 
cendole un mensile assegnamento. 

Sarà vero ? To Jo conto , siccome lo narrò a me una 
gentile signora italiana, la quale durante il suo soggiorno 
in Roma, mi onorò della sua amicizia ; volendomi pro- 
vare come sovente gli uomini sian vinti dalle bestie in pie- 
tà ed in amore. Non badava, perchè ciò non era al suo 
caso , che pietosa fu l’azione sì del cuoco , che del padro- 
ne di Jui e che la voce uomo è generica: quindi con quella 
prova , quando fosse stata bastevole a sostenere la sua as- 
sertiva , facea secondo alle bestie anche il suo sesso. 


G..C. 
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SUL BELLO 


BE è non annojar la gente con una lunga speculazio- 
ne sul bello. Ma chi mi fa certo che questo articolet- 
to, benchè la discorra assni brevemente del bello non fi- 
nisca bellamente seccando il lettore? Ecco quà, io ho un 
otto o dieci libri sul mio tavolino e tutti la trinciano sul bel- 
lo da maledetto senno. Son libri in foglio, in quarto, in ottavo, 
in dodicesimo , in diciottesimo ed altri sesti tascabili.....in 
ventiquattresimo dico, e in trentaduesimo. E si .che a leg- 
gerve anche un solo de’ più piccini ci vuol. proprio una 
pazienza di ferro! E non di meno, chi il crederebbe ? 
me gli sono ingozzati tutti quanti, e mì pareva di man- 
dar giù peruzze e nespole’ salvatiche , e taluna volta del 
capecchio. Canchero. . . . m°ebbi quasi a strangolare! Ed 
ora che ho ben bene Ja mente e il petto ripieno di bel- 
lo, qual maraviglia se vo” metter fuori anch'io una cica- 
lata sul bello?.... lo ho scherzato , e, voltando la me- 
daglia, dico, che non ci è stato mai verso che io ab- 
bia voluto leggere un libro che ciancì di bello ; e tanto 
è ciò vero che uno che me ne fu mandato dentro una 
sporta, frammezzo certi caci della Padusa, lo feci subito 
legare in marrocchino col libro Della. seccazura del quon- 
dam Passeri ( L. Antisiccio Prisco ) ; e li figliuolini che 
un di nasceranno da tale connubio, m'aspetto di vedere 
che siano tarle, tignuole , scarabei, bacherozzoli ed altre 
siffatte bestivoline. Alle corte , l’articoletto è qui sotto stam- 
pato. È mio perchè lo posseggo , non già perchè l’abbia 
scritto. L’ebbi per ricordo da un mio amico da Bologna 
che speculava sul bello nel 1794. Jo non vi ho fatto che 
questo poco di prefazio ; e, vergine come uscì dal cer- 
vello di lui, ve lo offero, lettor benevolo, augurandogli buo- 
na fortuna, ma. . » . eccolo seuza p F. G. A. 


Moli nell’ utile stabilirono il bello, il Wolfio_ nel 
cere. Il celebre Hutcheson inglese lo riconobbe nell’or- 
dine multiforme: indi, perchè non sì tosto sì ravvisa que- 
sto, a trarsi d’impaccio segna nel corpo umano un sesto 
( sogno veramente fantastico ) sentimento ; e cogli altri 
sostiene che all’impression varia degli organi rispondon 
varie nell'animo‘, or dolci, ora spiacevoli; sempre forzate 
idee, ma le une dall’ ordine delle parti eccitate, le altre dal 
disordine ; quelle dall’animo avidamente ricerche , queste 
abborrite: e molte belle cose disse, fuorchè una sola, ed 
è la principale : ch'ivi maggior bellezza riconoscendo, ove 
ne sono moltiplicate le forme , maggior bellezza in quel- 
lo appunto costituisce , di che più malagevolmente si pro- 
va piacere : quando per l’opposito, delle gradevoli sensa- 

oni del bello questo è proprio nelle arti del disegno , 
che al primo sguardo agevolmente sieno da tutti, non 
giù nell’origine riconosciute , ma nell’effetto risentite: Sal 
bello infine, a tacere d'ogni altro, sparsero bei lumi il 
P. Andrè, e gli abbati Battenx, e Bos; ma oltrechè il 
primo, al pari del signor Creusaze , seguace delle dottri- 
ne sul bello di sn'Agostino, per nulla distingue unità 
delle belle proporzioni , e i secondi Parti tutte vollero ser- 
vili imitatrici di bella sì, ma reale natura; assai com- 
modamente in vero declinarono tutti dal definire questi 
la natura bella, quelli Je belle proporzioni. Platone anch’ 
esso inteso a fingere col pensiero l’ idea del hello ne’ suoi 
dialoghi , il Fedro e l'Ippia; nel primo quello anzi segna 
in cui bellezza non è, che quello accerti, in. che risiede: 
nellaltro inteso a confutare i sofisti, meno assai del bel- 
lo ragiona , che dell'amore , onde siamo a quello sospin= 
ti. Sant'Agostino di unità diè lezioni, di cui potrebbe 
gloriarsi ogni moderno filosofo. Se ti richiedo ( interro= 
ga egli con questi , 0 simili sentimenti l'architetto ) per- 
chè all’un de’ fianchi della fabbrica costrutto un ‘arco ; 
simile innalzi al fianco opposto , rispondi perchè si accor= 
dino fra loro i membri dell’edifizio. Ma perchè quest’or- 
dine ami sì, che pur ti sembri necessario? Perchè piace. 
Ma chi se’ tu, che la faccia da giudice del piacer dell’ 
uomo ? e onde sì certo sei, che ognor ne aggradi sim- 
metrìa ? Perchè non è dubbio, le cose tutte per simile 
guisa ordinate aver decoro e grazia : perchè son belle. E 
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jd sia. Pur dimmi in fede tua : codesta fabbrica, i 
Dì He Sii Stai dir bella, perchè piave , 0 piace, per. 
ch è bella ? Senza dubbio pereli' è bella, Son teco io pu> 
re dello: stesso avviso. Ma ciò chieggo ; perchè dir si vo- 
glia, e sia di fatto bella? Se poi ti striuge la ASTRI, io 
ti trarrò di briga; avvegnachè mi accorderai .che somi= 
glianza e simmetrìa le parti disposte a tale unità richia- 
ma, di cui sola ragion sì appaga, € che sola sr pri 
forma d’ogni bellezza + M 
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Parigi fu cominesso un furto, 


— Fartì — A' primi del mese in s i 
assai ingegnoso a danno del Sig. E. Chauchy, segretario; dell' ar= 
chivio della camera dei pari. Uno assai ben vestito , presentossi al 
la sua abitazione , e domandò alla fantesca che venne ad aprirgli, 
se il prefato signore fosse in casa. Ella rispose che correva tosto a 
vedere nella camera della moglie; e intanto lo lascia solo nella 
stanza di pranzo ; ritorna subito, e dice, LA pla il Sig-Se- 
gretario sarebbe nel proprio quarto, € che ve lo Aus e sccotupae: 
gnato, Non volle l’ incoguito assolutamente incommovarla, e solissi- 
mo. prese quella direzione, Dopo non, molto si av a 
era ‘aperta la Credenza , vi si fece minula ricerca, e si trovò iute 
ta l' argenteria da tavola più nuova lucida, e pulita : a mensa .il 
padrone s’ accorse che era stata cambiata ed era falsa, ma il ladro 
era lontano da olto ore. P 

— Redivivi -— Il Sig. C. gi n Parigi, tornane 
do a casa ; restò fortemente ineravigliato per vedere alla finestra di 
sua camera un uomo; che în manica di camicia fumava con tutta 
tranquillità. Si afirettò ad ascendere ‘le scale, e tra l'indignazione 
e la sorpresa stava per ‘aggredire I incognito, che ll osservava e, 
riuso duro, quando riconobbe in esso .il suo fratello maggiore 
cl” egli piangeva da 20 anni morto .in America. Il redivivo volle 
procurargli una grata sorpresa, 

— L’ accademia del Gard , sedente in Nimes, che:aveva ae 
perto un concorso sulla mendicità e vagabondità, delle sette Me 
morie presentatele ha coronato colla medaglia d’oro quella del Sig: 
Doublet di Boisthibauft avvocato a Chartres, Un problema povo 
diverso ha ora proposto l’ accademia di: Amiens ,.ed è questo ; Da- 
re in un sunto lo stato del pauperismo in Francia allorchè scoppiò 
la risoluzione del 4789 ; indicare quale influenza abbia avuta que= 
sta rivoluzione principalmente sull’ indusiria manifattrice 3. far co= 
noscere le presenti sue condizioni in Francia. e sopratutto. nelle cit: 
tà di commercio; delerminar- le cause della sua esistenza e. s 
gerire è mezzi di combatterle e prevenirle, Alla migliori memoria 
da presentarsi nel 30 Agosto 4840, sarà conceduta una medaglia di 
600, franchi. 

— La Società d’ agricoltura e di commercio della Marna sta- 
bilisce una medaglia d’oro di 300 fr. a chi meglio risponderà su 
questa quistione : Quali sarebbero i mezzi più in armonia colle 
nostre istiluzioni per rianimare il sentimento morale e religioso, 
e per mantenerlo a livello dello sviluppo progressivo de’ lumi @ 
dell’ incivilimento ? 

— Con poche diversità la sociutà delle:arti , scienze e lettere 
di Macon mette al concorso la seguente proposizione da rimeritarsi 
con medaglia di 600 franchi; Cercare i mezzi di far rinascere nei 
nostri costumi il rispetto verso le superiorità a’ naturali, sociali, reli= 
giose, senza uscire dallo spirito della legislazione e del presente in= 
civilimento , affin di rassodare e fortificare per mezzo dell’ autorità 
morale i Jegami' della famiglia , della società e dello Stato. 

#— Un altra medaglia dello stesso valore, accorderà ;la Società 
delle scienze morali delle lettere e delle arti di Sienna ed Oisa 
in Versaglia a chi meglio risponderà a questo quesito: Cercare quali 
fosso ne' tempi anteriori all’ab. de l' Epée_la condizione sociale 
dei sordi e muti, e quali fossero i mezzi proposti, per ‘la loro. e= 
ducazione ; e da queste due serie di ricerche dedurre una. git- 
sta eslimazio I merito di quest'uomo celebre sotto il doppio 
rispetto di benefattore dell’umanità e ‘di fondatore d'una nuova 
istituzione. È 
Da poco tempo l'Accademia delle Belle Arti .in Parigi ha 
inati suoi membri , il marchese Massimo d’ Azeglio di Torino, 

tetto Canina di Roma, il Duca di Serradifalco sopraintendene 
scavi d’ antichità in Sicilia, e lo scultore Tenerani in 
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ADBUIR BRAVI 


Lascia dir gli stolti — DANTE: 


PALERMO — R. Teatro Carolino — Nella beneficiata della 
prima donna la signora allez si cantò il primo atto della Rea Sil: 
via musica nuova del maestro Cutrera Palermitano , © la' Sig. Hal 
les e Colini basso ebbero molti applausi , che ‘non furono minori 
nel secondo e terzo atto della Beatrice di Tenda. Il Colini sembra 
molto caro a quel pubblico che da più anni lo va rifermando” con 
muovi contratti per non perderlo. 

MILANO -- Teatro del'a Scala = ll Marino Faliero di Do= 
nizzetti - con là Signora 2’ Alberti a donna assoluta, Galli 
Basso, Frascaini Tenore - FIASCO = dice la Moda: Chi avreb= 
be ravvisato in quella rivoluzione di tempi musicali , I° immagino- 
sa produzione che fè risuonare d'applausi tanti teatri d'Italia? — 
Ora si sta per andare in scena con il Barbiere di Rossini. — Il 
ballo — il Rumanow — accrebbe la noia e i sbadigli. 

FIRENZE — Zeazro della Pergola. = Le illustri Rival di 
Mercadante = con la Ungher ,. Mattioli, Ronconi Sebastiano, Iw a 
noff e Music sono acclamatissime, 

PARIGI — Teatro Italiano, > I Puritani di Bellini: Baste= 
rano i nomi della Grisi, Lablache , Tamburini , e Rubini per 
persuaderci delle lodi che in tutti i giornali’ si fanno. a questi cane 
fanti = Perchè quella musica dello più inspirato del genio cataniése 
piacque , e il duetto di due bassi nel secondo atto si volle ripetuto: 

LONDRA — Teatro Italiano. — La Sonnambula = colla Pere 

col: Tenore Ricciardi, e Lablache figlio = piacque moltissimo 
— Ma ad un tanto trionfo, dice un giornale, sucocesse d' improvi» 
so lo squallore , perchè ad un tratto la Persiani ammalò d' un' ane 
gina. — ul 
ROMA — Teatro Alibert. == Il Signor Vincenzo Rigacci ha 
preso l' affitto di-questo Teatro per quattro anni - Nell'autunno 
dell’ anno corrente vi farà agire-la Compagnia Comica ove sono la 
Internari © il Domeniconi , ed altri attori di merito, - Nel Carne* 
vale la comica Compagnia De-Rossi 6 Gasperoi 

———_—_——oe.-. cm 


siani, 


Insigne Artistica Congregazione de' Virtuosi al Pantheon 


Da oggi a tutto il di 27. corrente Aprile dal mezzo giorno al- 
le ore due pomeridiane avrà luogo nelle. Sale del Pantheon la e- 
spòsizione delle Opere presentate al Concorso Biennale Gregoriano 
ed E Tali 
Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
_l° Architetto Ca». Gaspare Servi 


ROMA — Tipografia di Crispino Puocinelli. 


Il Tiberino Anno VI 


QENNO ISTORIQD . 
SULL'INCORONAZIONE DEL PETRARCA 


termini dell’ Italia non bastavano alla fama dello Scrittore 

di Valchiusa , la quale grandeggiando ognora più, avea 
Valicato le Alpi ed empito di sè € stupefatto le straniere 
nazioni. Finalmente mercè di quel grande Fiorentiuo una 
nuova rivoluzione accadeva nei regni dell’ intelletto, i quali 
fino a quei dì caduti e resi deserti, si rialzavano a nuovo 
splendore, e l’imperio della forza sterminando, stendevano 
il loro potere su i civili governamenti, sulle opinioni, e su 
i cuori degli. uomini, Già la sapienza avea ritolto in mano 
lo scettro, e gittati quei semi di civiltà che germoglia- 
rono nei fatti dei seguenti secoli. E Francesco Petrarca fu 
il potentissimo ristauratore, o Istitutore di tai prodigi: fu 
il Colosso che si rizzò a comandare alle menti delle ge- 
netazioni, Le quali, come vinte da magica potenza, innanzi a 
Jui si prostrarono; e lo fregiarono di onoci, che. non 
stati più » In uno stesso dì da Roma e da Parigi giun- 
sero inviti a quel Venerando, i quali lo chiamavauo a con- 
seguire i) debito alloro, non coll’opera bestiale della spada 
mietuto, ma colle fatiche e colle, vigilie degli studi, col 
magisterio dell’intelletto conquistato. Non era esso 1’ allo- 
ro lordo nel sangue dei fratelli, maledetto dalle grida 
dolorose, e dal pianto di madri e di spose vedovate, Era 
l'alloro dello spirito: era 1’ alloro, onde le umane creature 
più si  assimigliano alla Divinità. Francesco Petrarca fu 
dalle due prime città Europee chiamato all’ onore di tanto 
premio, Ed egli lungamente non dubita in cuor suo dello 
eleggere o Roma o Parigi; e 5° ebbe il cardinal Colonna 
a sugello della sua elezione. Jìl Petrarca era italiano ; e 
dovea forse rinnegare al patrio amore, e condursi a pren- 
dere una corona in terre straniere? in quelle terre , i 
cui cittadini egli chiamava pazzi snervati ? ( Ep. sine ti 
tulo 15) in quelle terre che non tanto ad onorare, come 
a ghermire sono intese i supremi astri dell’ Italia, per fe- 


vondare illoro seno, che d’ Itala luce abbisogna per fruttificare? | 


Dall’ erma e solitaria Valle ove onorevole e beata 
mena quel sommo eccolo muoversi e prendere la volta 
di Roma; non venuto per nulla in aura di .alterezza, allo 
stimolo della gloria a cui andava incontro. Chè a diversa 
indole naturandosi gli onori che vengono dalla sapienza, 
non si ammorbano di que’ vizi che offendono la più parte 
delle civili dignità. 

L’anno 1344. in sull’ aprirsi della primavera, Pe- 
irarca d’ anni 37. si recò in Acquamorta, dove imbarcos- 
si per Napoli, onde {come Egli stesso in una sua lettera 
dice) venire a quel Sommo re, e filosofo Roberto, non 
più chiaro per lo scettro che per le lettere : e di Jà 
poscia muovere a Roma. 

Giunse a quella terra , quando giù la voce del suo 
venire, lo avea preceduto, A calca traeva ogni cittadino per 
vedere dappresso quella maraviglia; a calca si affrettavano i 
dottori per inchinarlo, ed ascoltare dalla viva. voce di lui, 
la voce della sapienza, Ed egli con quell’ umile sembianza, 
che in un verace e perfetto sapere più risplende a cotali 
onorevoli casi, accoglieva ogni uomo, e quasi smarrito ai 
soperchianti plausi rispondeva grate ed amorevoli parole. 
Di quanta gioia brillasse 1’ animo del sovrano Roberto , 
all’ annunciarglisi il sopravvenire del Grande; con quanto 
entusiasmo di affetto lo abbracciasse, ognuno sel può ar- 
gomentare. Interi tre dì, Roberto si fè leggere da lui il 
poema dell’ Africa, e a tanta maraviglia ne venne, che 
a preghiera ‘richiese il poeta, a lui fosse quello scritto in- 
titolato. Del quale oggi noi siamo troppo ingratamente ob- 
bliosi, quando con miglior consiglio dovremmo vendicarlo 
«alle oscurità in cui quasi spento si giace. Imperciocchè tut- 
10 ciò. ch’ è parto di forti intelletti , deve per necessità in- 
fonder 
dobbiam ripensare che' il poema dell’Affrica, quantunque 
scritto in una latinità clegaute (e originale nel 200) la quale 
mon può andare a sangue ai moderni spigolatori di latine 
frasi (cioè ai pedanti) inoltre di sì rilucente poesia si co- 


a 


rona, che dee tornare molto caro agli ingegnosi uomini. 


Che anzi il solo immaginare che l'Africa è lavoro del 
Petrarca, deve stimolare ogni buon italiano a imprenderne 
la lettura; specialmente ricordando che quel lavoro meritò 
al poeta }° onore della corona; ricordando che quel lavoro 
uscì da mani italiane ju tempi che 1° insolenza straniera , 
la quale ora ci fa beffa di neghittosi, di vili; e d’ impotenti, 
non poteva neppure in sogno imaginare il solo titolo di 
un poema . Di questo dunque innamorato Roberto, pregò 
caldamente Messer Francesco perchè a lui si concedesse, 
I onore d° incotonarlo. Ma_ l'eccelse preghiere furono 
vinte (come il Petrar. scrive ad Post.) dall’ amore che 
avea di Roma. Laonde i] re conosciuto il fermo proposito 
di lui, gli diè lettere pel R. Senato , e quindi nel tòrre 
commiato lo fè onoratamente scortare de’ personaggi di gran 
qualità, i quali notificassero a Roma intera il regale parere. 

.___Fra cotanti squisitissimi onori M. Francesco , partito 
di Napoli, felicemente’ pervenne a Roma: ove il suo nomé 
giedeva in cima a’ pensieri di tutti: ed ove le sue poesie | 
8!ravano nella voce dei cittadini. Pareva perciò che di altro 
“non si parlasse, di altro non si scrivesse, ad altro. forse 
non sì pensasse che al. Petrarca. Sicchè gli sguardi dell’ u- 
viversale erano a lui conyersi ; e dove che egli movesse, 
era avidamente seguito dal giovenile ardore di bennati, i 
quali avano future speranze negli studi della sapienza. Il 
popolo poi vago sempre di novità, gareggiava in zecal- 
carsi ed ansante circondare i] poeta , l’ uno all’ altro in- 
dicarlo , e prorompere in plausi di gioia e di amore. I fo- 


di quel germe generoso dal quale fu procreato. E | 


51 Supplemento al N. 10. 


restieri eziandio , o a caso o a bella posta trovantisi in Ro- 
ma, già da tempo conoscitori della fama di lui, se ne 
procacciavano il vedere della persona, e dei domestici ra- 
gionamenti. l’ ascultare. Pertanto la sua casa sempre era pie- 
na di splendidissimi uomivi, attempati od in grado costi- 
tuiti , colà trattisi per onorarlo. Era veramente una tene- 


‘ti che tengono in serbo ed in onoranza il patrimonio del- 
rezza in veggendo fatto obbietto dei pensieri e dei desi- Ò A n laica 
deri comuni , uno di età ancora verde. Lui felice che da î i i; 


le nostre glorie. Chi sa quanto potente sia 1’ emulazione 
conoscerà di quanto utile tornerebbe il rinnovellato trion- 


fo della corona nel Campidoglio, 
Paolo Toccoli Garofoli. 


quantunque grandezza di dottrina , o di nobiltà fu cerco , 
fu riverito, e fu carezzato! Lui felice che lasciò memo- 
rabile segno agli avvenire del come la sapienza trionfi del- 
la ignoranza, del come lo spinto sia superiore alla mate- 
ria! 

Frattanto dal Senatore Conte Orso dell’ Anguillara, 
l’ottavo giorno di aprile (giorno della Pasqua) venne sta- 
bilito per l’ incoronazione. Era in sul mattino, e la luce 
splendidissima di un sole puro ; vestiva di tutta la sua pom- 
pa le cime del Campidoglio, quasi anche ella si ‘aggiu- 
gnesse ad onorare il nuovo trionfo. Già non bastavano più 
le vie all’innumerevole concorrere di gente, quando fra 
una scelta di dodici giovani vestiti a rosso, tutti figli di 
Gentiluomini , ed in età di tre lustri ; tra i viva del po- 
polo a mani levate plaudente ; in allegra e quasi vergina- 
le modestia , il Poeta verso il Campidoglio si avanza. Tu 
vedevi nella virile leggiadria della sua statura alquanto alta, 
nel placido sorriso delle labbra , nel sereno e scentillante 
degli occhi, tu vedevi l’ impronta concentrata e tranquilla 
della sapienza. Non iscorgevi -è vero 1’ insultante cipiglio d’ 
un conquistatore ; non la spaventosa e bestiale insegna del- 
la forza, spade, usbergo, e cimiero , non il prolisso pa- 
ludamento insanguinato di umana strage, applaudito dal- 
le grida disperate di orfane donne, dal gemito dei forti 
confratelli , in battaglia scannati , ed incensato dalle segre- 
te bestemmie degli schiavi che il carro del Guerriero tra- 
scinano. Era questo un trionfo affatto diverso ; era questo 
un trionfo di benedizioni , un trionfo degno dei celesti; il 
trionfo dell’ intelletto. Il Campidoglio venne in un nuovo 
e solenne teatro di gloria convertito; e dopo un bar- 
barico silenzio di dodici secoli, finalmente esultò di ve- 
dere un nuovo regno alzarsi dalle stragi e dalle ruine; un 
nuovo vincitore, un nuovo re, di bassa origine, affàtto 
imperito nel trattare lancia e spada , in trionfale pompa sa- Parecchi giornali sull’ entrare del passato. anno ( 4839 ) fecero 
lire ad incoronarsi di quell’alloro , onde in altra stagione | parola d'un Isovato del Duguao 3I MUale Posuendo: neù lastre 
poteano solo fregiarsi i vincitori dei re. Vide il Campido-.f di metallo brunito ricoperte d'un ‘intonaco nero (4) gli oggetti 
glio questi prodigi di un tutto nuovo. valore (il valore del- $ pinti nella camera ottica da’ raggi solari , essi raggi nello spazio 
lo spirito) che tacitamente si stendeva per Italia, è pel di tre minuti lasciano disegnato su quel fondo nero. tuttociò cui tè 

0 i * amistà gl’ inferociti cuo- |: 8912 indirizzata la_ lente, ficoprendo. poscia iil disegno d’ una sotti- 
mondo : valore che rannodava d’ amistà gl & le vernice di mastice rimane fissato alla lastra per guisa da non pa- 
ri dei lividi e contrastanti Principi di Roma, e li facca $ tire ad ogni vicenda dell’aria è della fuce. 
gareggiare in toccando la porpora del figlio di un volga- Nonappena ciò divulgavasi în Italia che il Solerte ; ne' suoi 
re. Era insomma quel valore che agli occhi dell’ Europa N. 41,.e 44, nolava eruditamente doversi osservare, se per avven= 

; Ù i i Valchiusa nella Reggia dei f 1""2 lo spediente posto in opera dal Daguerre fosse simile al pub- 
agea;cangiato lsupalla capanpa diavale gola blicato da un Marc’ Antonio Cellio nel 1686 (2) in un rarissimo 
Cesari : e che con solenne imperio avea preso a_gridare | opuscolo di cui il Cinelli cita il titolo nella biblioteca volante. (t. 
ai potentati che si appoggiassero a lui nel savio governo del- | 2. p.124. ). 
leramane Time Ora trovandomi avere cop 

Ma ecco lì fra il pieno popolo ascend l' Ero d'un | Pot, resto del Cello qsti i rr, imma di 
roseo colorito incarnato nella guancia , e per mano del Se- | ‘due nel far uso de' raggi solari a trasportare i disegni ;'e tenendo 
natore riceve sulla bianchissima chioma la verde ghirlan- £ io di non poca utilità, € forte ingegnoso il meccanismo proposto dall 
da, premio di que’ sublimi pensamenti , che giammai non tal iano, nos; veglia siasola È adi ginitemcazze da merontiaz Mocollpgan= 
soctnno perio. Egli în quell'iute fitto mogiore di sè, | finan a aeritone dl todo di Ii, pun i 
in tutta l’ enfasi d'un poetico spirito, esclamò — Viva il Eccovi adunque il titolo'e le: parole di quelli opuscolo. 
LEPpio TO mano Swan oss IRatoro Ital nenieienta Descrizione di un nuovo modo di trasportare qual siasi figura 
Poi circondato ‘da' sei Gittadini' vestiti a panno: verde 9C3ft= | dirosuiatà ‘in ‘sarta mediante' i raggi rift bolari ti un ‘dltto fo= 
rono un Savello , un Conti, un Orsino , un Annibali, un { grin dal Sig. Marco Antonio Cellio y è' dimostrato nell Accademia 
Paparese , un Montanaro ) pronunciò un sonetto in laude | fisica matematica romana tenuta li 4. Agosto 4686, 
degli Antichi Romani ; il quale appena terminato , s'udio 
uu battere universale di palma a palma ; ed un gridare con- 
corde — Viya il Campidoglio e Petrarca — Oh ch’ io anco- 
ra, benchè di cinque secoli lontano; oh ch’ io ancora ag- 
giunga la mia voce di plauso : ! Oh Petrarca ! Oh Petrar- 
ca! Il tuo nome ancora oggidì suona trionfo: ancora oggi 
esso splende fra le prime glorie italiane: ed ancora negl” 
itali tuoi confratelli desta palpiti e pensieri italiani. Tutte 
le terre ti saltano -ancora' Autore principale della lettera- 
tura, e dell’ incivilimento Europeo. 

Intanto in ogni banda di Roma si vedeano i ritratti 
dello incoronato ; ad esso s° irititolavano epigrammi, can- 
zoni, sonetti, e la bellezza, la nobiltà sua venia con lau- 
dazioni encomiata. Oguuno preso al parlare di lui, ne am- 
mirava il vigore, la sapienza, la cortesia e la bontà. 

Fu chiusa quella giornata con prolungati festeggiamen- 
ti; e la memoria di essa lampeggia nella storia delle let- 
tere , come il sole in mezzo agli astri del firmamento. Il 
Campidoglio rammenta quel trionfo come il più lieto del- 
le sue glorie: lo vide nel succedere degli anvi rinnovel- 
lato: ma* pure non ne fu superbo. Ab! che ogni umana 
cosa comecchè egregia , traligna in viltà pel cupido ed in- 
giusto talento dei mortali. À quel trionfo , col volgere del- 
l'età, fu volentieri e troppo sovente menato il poetastro , 
che si vide salire la cima capitolina la quale non fu asce- 
sa dall’ Ariosto, dal Tasso e ai dì nostri dal Metastasio , 
dal Goldoni, dal Parini, dall’ Alfieri , e dal Monti. Quel- 
} alloro coll’ imporsi sovra indegni capi » divenne ludibrio, 
e quasi percosso da malvagio influsso, si sfrondò. Da lun- 
go tempo esso aspetta di essere dalla verace sapienza rin- 
verdito: E che? Non vi sono forse ancora in Italia teste 
da incoronare? Non parlo già di colora che pettoruti e 
gonfi di bastarda ignoranza vanno epfatici ed accigliati 
declamando Je loro ciance, a grande usura vendendole , 
e predigandosi per maestri di Juce; essi che d° ogni tene- 
brore sono in profondo. No: questi vituperj d’ ogni uma- 
na sapienza, devono giacersi abbandonati nel loro fetido 
lezzo. Ma per contrario, in Italia allignano ancora sapien- 


Del trasportare ogni figura disegnata in carta 
per messo dei vaggi solar 


della stampa (3) in che, vieneres- 
antunque io scorga immensa la di- 


Questo soggetto (il Cellio) fecondo d''invenzione, dopo aver 
dimostrato nell’ ultime Accademie alcuni microscopi di sua nuova 
invenzione , che furono grandemente applanditi, per aver. superato 
ogni altro roscopio inventato sino al presente giorno, ‘in Lutte 
quelle qualità che ricerca un perfetto lavoro ; ora ha esibito il pre- 
sente instromento , col quale qualsivoglia persona, ‘betichè non'sap- 
0 , puote trasporlare in qualsisia grandezza; minore 
però dell’ originale , qualsivoglia figura con osservare sempre le de- 
bite proporzioni di degradazione. ì : 

Questo instromento non solo è lodevole per l'uso, ma anche 
per la semplicità , e facilità con la quale l' adopra : AA sono due 
slaggie ; che per minor spesa si possono applicare ad una sedia di 
quelle , che noi chiamiamo-a braccio. A capo di esse staggie vi 
siano due girelle. Si applichi a dette staggie una tavola nella qua- 
le deve essere collocata la figura che si wuol disegnare mediante 
quattro mollette simili a quelle, che si sogliono usare per tenere 
uniti i fogli di carta , e queste sono disegnate per li N. 4.2. 3.4. 
La: detta.tavola deve avere li suoi incastri , che possono scorrere su 
e giù per le staggie. Abbia parimenti due gattelli , cioè sostegni 
chiodati in detta tavola , per sostenerla in piano: vicino a detti 
gattelli si attacchino due capì di cordoncino, quali si facciano pas- 
sare per le due girelle AA. e serviranno essi cordoncini | per ‘alza- 
re, e sbassare la detta tavola, conforme chi disegna desidererà mag- 
giore , 0 minore la figira — G — sia un chiodo ,. ovvero perno 
nel quale si fermi il cordoncino , un altro simile nell’ altra 
staggia. C. è una cassetta alta per esempio tre palmi, più, o meno 
conformi il fuoco della lente d’occhiale che sì mette nel cannone 
D. Nel piano di essa cassetta si ferma il foglio di carta, nel quale 
la persona vuole disegnare la figura B, e questo viene dimostrato 
per E; si abbia poi un sostegno di tre piedi od in altra forma , a 
capo del quale sia una palla snoda’ come sogliano avere molti in- 
stromenti matematici , sopra la quale si' addatti uno specchio, Que- 
sto. poi si ponga in tal sito che riceva i raggi solari , per esempio, 


in F. quale specchio poi in maniera tale si accomodi che li neces- 
sari raggi , che riceve, li tramandi nella figura Di Questa. essendo 
illuminata , manderà i suoi raggi nella lente D, è questa manderà 
la specie , che ha ricevuto nel foglio E; onde chi disegna vede in 
e550 foglio sì al vivo espressa la figura riflessa , che la puote con- 


(1), Zuolsi che l'invenzione del Daguerre sia. fondata «sulla 
proprietà che ha il cloruro d'argento di caugiar colore al solo con 
tatto della luce, 

(2) Stampato a Roma nella stamperia di Giacomo Komarek 
Bohemo 4688. 

(8) Debbo questa copia alla cortesia del ch. Monsignor Muz= 
zarelli che la fe' twarre dalle Miscellanee d' arti nella Biblivicea 
Vaticana, 


tenere e disegnare a suo bell’ agio, nom asendo altro incomodo 


vendo To specchio > conforme 
ara B. 


che di quando in quando andar 
‘camminiil'sole , acciò illui î 
To spazio che occupa la lo aggivagere altra 
cosa. Itestate felice, Rambelli. 
IISLLLISILASILILISLILIINSA LIA 


EDIFICIO ALLA MEMORIA 


DI FRANCESCO PETRARCA 
in Selvapiana di Ciano. 


n Selvapiana del Parmigiano ebbe Francesco Petrarca 
dr casa deliziosissima che molto predilesse e della qua- 
le cantò in una sua poesia latina: Che era possente a 
suscitargli in petto il poetico fuoco, Dipoi, passando a de- 
scriveria, dice. Sul dosso di verdeggiante colle , sorge 
ampia selva, che benchè posta in loco alto , dicesi piana. 
Avi essere i ferventi raggi del sole da aerei faggi interrotti 
e ricchezza eleggiadria di varie piante. Ivi abbondan- 
za di gelide e pure fonti e dolce aleggiare di freschi 
wenticelli. Da quella altezza vedersi tutta la Lombar- 
dia fino alla falde delle Alpi ; e il bosco essere abi- 
tato da infinite specie di augelli e di belve erranti ec. — 
E conchiudendo il suo elogio, affermando , che in quel 
ricetto riprese con nuova e più potente inspirazione il la- 
voro del suo eroico poema , esclama : inde Zoco locus 
hic mihi carior omni , cioè d'allora in poi mi fu quel 
luogo sopra ogni altro carissimo. 

Nei tanti anni che da quello eccellente italiano di- 
acorsero fino a noi, Ja modesta casa di Selvapiana, tra- 
sondata , cadde in rovine ; eine) 4816 appena , uh am- 
miratore di Petrarca, potè con fatica trovarne le fonda- 
merita e più presto il luogo dove fu ; che alcuna not 
vole reliquia. Comprò egli non ostante quello spazio di 
terreno, con intendimento che vi fosse eretto muovo edi- 
ficio in onore, e memoria del gran poeta ; ed instituita 
a ciò una società di von dege Italiani , persuasi che 
l’affezione delle nostre antiche glorie sia potente stimolo 
a rinnovarne l’ imitazione nei nostri coetanei ; fece a quel- 
la dono del luogo acquistato. 

Niccola Bettoli ha esibiti i disegni sull’edificio , che 
già sorge. Paolo Toschi gli ha fatti incidere nel suo stu- 
dio , acciocchè divulgati per la calcografia e resi ostensi- 
bili a tuti gli Italiani , possano ravvivare Ja Jora patria 
carità e muoverli a coadiuvare sì bella opera. Zommaso 
Bandini scolare e imitatore zelantissimo del valente Fio- 
rentino BARTOLINI , sta scolpendo la statua maggiore del 
vero di Petrarca. I generosi Parmigiani concorrono con 
italiana emulazione alle spese. 
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TRIBUTO DI MERITATA LODE 
Alla valente Emuia Tost - Pesaro Tipografia 
del Nobili in 8. pag. 16. 

( Articolo comunicato ) 
Di questa raccolta si avrebbe poco a parlare non leg- 
gendovisi che un componimento del chiaro Sig. Coute 
Cassi, il quale faccia ad un tempo onore all’ arte poe- 
tica, ed alla persona ivi encomiata. Sonovi. ancora due 
buoni Sonetti ;.ma essendo questi già stati resi di pub- 
blica ragione fin da più lustri in addietro (1° uno in o- 
nore della famosa Pelandi , 1’ altro ad omaggio di certa 
Ciappini ) noi ci riportiamo alla lode che Joro avran da- 
ta i critici di quel tempo. Buoni Sonetti in vero, ma 
selle a schiena d’ asino gentilmente oggi affibbiate agli 
omeri di Madamigella Tosi, onde riempire il vuoto di 
questa Raccoli 
tutte le poesie uscite per la Malibran, per la Pasta, per 
la Ungher, e sarebbe stuta novità di bellissimo genere. 
Una lettera però dallo stesso Cassi diretta ai Compilato- 
ri, ed Offerenti della Raccolta ci apre il campo ad _al- 
tre parole ; siamo antorizzati a pubblicarla , e volentieri 
il facciamo - Agli Illmi Sigg. i Sigg: Componenti la So- 
cietà Teatrale di Pesaro - ,, Dopo che il Sig. Giovan- 
»9 ni Marzetti mi ha onorato di adottare una mia varian- 
», te nella sua gentilissima pocsia, pubblicata in onore 
» dell’ egregia Tosi e dopo che con la variante mede- 
» sima vien tolta ogni buona cagione di escluderla dalla 
*, raccolta che! Je SS: VV. si propongono di dedicare 
+» alla suddetta, io mi trovo in debito di significare al- 
s le SS. VV., che quante volte nella raccolta non si 
‘» dia luogo ai leggiadrissimi versi del Sig. Marzetti, jo 
» Ron potrei permettere che quivi si ripublicassero le 
» mie povere rime. Quindi prego le SS. VV. a volerne 
»» contramandare la ristampa qualora si volesse togliere 
»» dalla raccolta iù nobile lavoro poetico che sia u- 
ss scito in onore della Tosi nella sua beneficiata. Accol- 
» gano benignamente le SS. VV. questa mia. rispettosa 

» preghiera , mentre: io riverentemente mi protesto ,, 
Devo, obblîo servidore - Francesco Cassi - 

Da ciò si ha, che la raccolta della quale ragiona- 
si, va priva, al "dire del Cassi , della’ migliore poesia 
che abbia ottenuta la Tosi. E quale ne è la cagione? 1’ 
avere que’ raceoglitori per. colpa ogni lode data a Ro- 
mani ed a Bellini. L’ autore di que’ versi interdetti aveva 
aderito per amore del Cassi a sopprimervi il nome di 
Bellini, già per se stesso immortale : non ha bastato : a- 
natema anche a quello di Romani ; non. avendo animo 
il Cassi, e 1’ autore suddetto di rendere pubblica offesa 
ad un sì chiaro scrittore , si bandisce il componimento 
della raccolta. Reso raro per questa esclusione noi ci fac- 
ciamo un pregio di riportarlo qui intero, dopo di che 
diremo un breve parere su questa vertenza. 


la 
ra, togliemi 


- In tal guisa potevasi anche raccogliere’ 


Ad Enna Tosi in attestato di ammirazione Giovan- 
ni Marzetti nell’ anno 1840. le seguenti rime of- 
feriva. 

Poichè tornaro al dolce amplesso eterno 
L’ Arti del verso , e della nota ; e alfine 
Cessàr gli oltraggi alla maggior germana ; 
Per più largo confine 
Tornano i genj a dispiegar lontana 
Di lor ali Ja possa. Oh in ver felice 
Romani, oh di Bellin soave scuola, 
Ben è vostra mercede 
S’ ora il canto tien fede alla parola. 
Ben è vostra mercè s° oggi riprende 
Sulle note 1 impero 
La vocale armonia; quella , che scende 
Più dentro a noi perchè da noi proviene : 
Ed è ragion ch’ ora lei segua il suono 
Delle corde, e de’ legni aridi ; e questo 
Questo egli è di natura ordine vero. 
Emilia, il sai tu ben; d’ Itale scene, 
Emilia inelito onor, tu il sai, chè appieno 
Le tue movenze al tuo cantar concordì 
Mostrano aperto che natura aduna 
La virtù di ben mille in Te sol’ una. 
Sciogli la voce, e a modularla , prendi 
Più che dall’ arte, dal tuo cor consiglio: 
E tal d* affetti entro al tuo core hai vena, 
Che sulla finta scena 
Ar e ti sdegni, e fremi , e bagni ‘il ciglio, 
Quindi del gesto 1” armonia ; del volto 
I° atteggiamento che al pensier risponde ; 
Quindi il guardar che infonde 
Ne? petti altrui quant’ è nel tuo raccolto j 
Quindi 1° applauso universal , che scoppia 
Sonante, e al grato inchinar to s° addoppia, 
Salve, o dell’ Arti nostre alto decoro : 
Genio che batti a sommo vol le piume : 
Quando cangiato avrai 
Î’ Isnuro umil col più superbo fiume 
Che in Albion volve i suoi flutti ; e d’oro 
E di gemme per man dello straniero 
Altera e carca andrai; 
Quando accesa e tremante 
Vedrai la fredda artòa progenie al lume 
Degli ‘occhi tuoi) dille =" Son io, son'io 
Vera, leggialea immago 
Del mio dolce, e raggiante aer natio ; 
Come. bella sull’ altre io sono, è bella 
La terra che sorrise al nascer mio: 
Aniate Lei, chè witta 1" empio e' scalda 
Dell eterne armouìe lo arcano spiro. . . . 
Ma qui versa una lacrima, 
E qui tronchi tua voce un tuo sospiro. 

Perchè Venezia avesse un Tiziano, arrossirebbero i 
Veneti di pubblicare una lode di Raffaello? Tiziano sa- 
rebbe per questo men grande? Firenze, patria di tanti 
famosi, non si onora anche della tomba dell’ Astigiano ? 
Le sentenze artistiche furono mai vietate? Più, sulla 
verità delle massime espresse nei surriferiti versi si_han- 
no forti autorità, e ragioni a produrre quando abbisogni. 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 
SOFONISBA tragedia del conte Eduardo Fabbri di Ce- 


sena, estratta dall’ Tstitutore (Giornale Bolognese), 

Nuova serie pel 1840, Pol. I. Disp. I. 

(Articolo comunicato ) 
pere questo Giornale è specialmente dato alle Arti Belle, 

e perchè i miserabili casi di Sofovisba si collegarono 
giandemente con quelli di Roma, noi pure, quantunque 
non primi in Italia, faremo menzione di questa tragedia, 
la quale ha levato tanto grido di sè , che veramente sa- 
remmo degni di riprensione se ci tenessimo più a lungo 
in silenzio. 

Diremo dunque, che. dopo i giudizi favoreyolissimi 
che ne hanno emesso ne’ più reputati Giornali di Napoli, 
di Bologna, di Venezia e di altre iusigni città uomini au- 
torevolissimi per dottrina e fede degni per lo candore dell’a- 
nimo , non resta luogo a dubitare del valor sommo spie- 
gato dall’ atitore in questo componimento. ]l quale già pub- 
blicato per le stampe del Marsoner e Grandi in Rimini 
nel 1821, ora viene in luce con notabili miglioramenti, 
non tanto nella parte estetico-drammatica , di cui molto 
non abbisoguava, quanto in quella dello stile. Dimodochè 
noi auguriamo , che se si avvererà quanto ci viene fatto 
sperare , che cioè una eletta de” nostri filodrammatici vo- 
glia prodursi di breve con tale tragedia, essa desterà in 
ogni maniera di persone quel diletto e quella mardviglia, 
che dalla lettura se ne ritrae, 

Laonde , per quanto di forza possono avere le no- 
stre esortazioni, noi caldamente raccomandiamo che tale 
nobile divisamento non venga meno; poichè Oggimai non 
è sperabile in Italia il veder rappresentare conveniente: 
mente una tragedia dalle nostre drammatiche truppe (1), 
che gittando l’arte nel fango , scoraggiscono e distolgono 
gli scrittori dall’ impiegare il tempo e fondere l’ ingegno 
in lavori, de’ quali il pubblico non possa fare esattamente 
ragione, 

E perchè nutriamo fiducia, che i nostri filodram- 
Mmatici non pure eseguiranno questa tragedia , ma la ese- 
guiranno con quel sapere e con quello zelo, che 5° addi- 


manda da così grave subbietto, faremo quì gi: al nostro 
i i i noi circostanziato ra. 
dire; riserbandoci a tenerne ancor i 


ionamento dopo la recitazione. Ia 
Li Sieno ETRO molte lodi al nostro collega Direttore 


dell’ Istitutore, il quale tutto intento a donare x nazione 
di cose veramente degne di essa, mon cura 11 proprio 
pecuniario interesse, al quale pur troppo gioverehbe as= 
sai più pubblicando quelle romanticherìe e quelle feeddu: 
re, alle quali la piupparte de’ leggitori di Giornali corre 
dietro con tanta vergognosa ansielà. Gi 
——————___————— 
SU LL’UTILITA” DELLO ZINGO. 
Ilo zinco legato coi metalli è cono» 
sciuto è ma solamente agli ultimi anni dell’ impero risalgono i ten- 
tativi di lavorare questo. metallo pei tetti delle case e delle terrazo 
ze, per la fodera di navi; per tubi d’ acqua, gronde, ec. Nel 4506, 
l'imperatore Napoleone , volendo incoraggiare la riduzione delle 
miniere di zinco allo stato metallico , ordinò che fosse messa all 
incanto la miniera della V'icitle Montagne, lavorata fino a quel gior: 
no per conto del governo, 9 * 1 È 
Fino dal primo comparire dello zinco sui mercati francesi, vene 
ne esso accolto con vero favore. Ben presto altre miniere furono sco» 
perte , particolarmente nella Slesia , ed in oggi una gran quantità 
di questo metallo è consumata in Francia , in Inghilterra ; ‘in Rus 
sia , nelle Indie ed agli Stati-Uniti. i a è 
Nel 4834 l'importazione media di questo metallo in Francia 
giungeva appena a 2 milioni di Kilogrammi. 


Da lungo tempo 1” uso de 


Nel 4833 era di 6,000,000 Kil. 
» 1836 5) 45,000,000 33 
1838 s 44:800,000 3 


‘a favorevole riuscita dello zinco aumenta di giorno.in giorno, 
Ciò si spiega dalle qualità che gli sono proprie , e sopra tutto per 
eccessivo basso prezzo, a confronto cogli altri ‘metalli. È leggie- 
ro e nulladimeno 3 è assai malleabile è facile da lavorare. Il 
zinco ha una proprietà tulta propria 5 esposto all' aria, si copre d'una 
specie di patina indissolubile e durissima che garantisce il corpo del 
metallo. da ogni zione ulteriore; il che viene attestato dai chi- 
mici i più distinti , come ì Signori Darcet e P. Berthier ; membri 
dell’ istituto, da Berzelius , ed altri dotti che ‘hanno osservato! que- 
sta singolare proprietà dello ziuco, già esperimentata sul bronzo 
antico. È RUS 

Lo zinco si adopera ancora’ con molto successo nei. nostri usi 
domestici per un gran numero d' utensili, tali che vasche. per ba- 


rilievo, 

Alcuni fabbricatori a Lione fecero, delle prove ».che' tendono a 
surrogare , pei loro stampi e disegni , al rame, di cui si sono ser= 
viti rinora , lo zinco che costa assai meno. Si può fare in oggi so- 
pra lo zinco, com pari sutcesso, tatto ciò che si laceva' sopra gli altri 
metalli , quali sono. il'rame e. 1? o. Quindi in breve spazio di 
tempo i fabbricanti di sete, di lane e calicozs. non si serviranno d’ al» 
«tro che di zinco , che costa quattro 0 cinque volte meno del rame» 
Molti fra essi hanno al presente nei loro magazzini un capitale mo 
to di alcune centinaia di mila franchi in lastre di ra Da ciò si 
può giudicare l'immensa economia che otterranno sostituendo lo zine 
co al rame. Noi ‘crediamo di dover dare, una pubblicità a questa cco- 
nomia facile a otlenersi , perchè essa permetterà ai fabbricatori di 
ridurre il prezzo , e potrà auche- offrire un vantaggio ai consuma= 
tori de'loro prodotti” 

Alcuni incisori' anno provato! 1° intaglio dolce sopra’ lastre di 
zinco , e ne ottennero dei contorni attrettanto belli, delle grada= 
zioni assai più delicate che non sull’ acciaio, La tavola di zinco co- 
stò loro un franco, mentre quella di acciaio ne costava dieci a dodici. 

* A Berlino si eseguiscono in zinco slampato telti i lavorì di lus= 
so che da noî sono riservati al bronzo indorato , ed anche al fer= 
ro: fuso, come statue, candelabri, mensole ‘di finestre, vasi di gran- 
de dimensione «d ornamenti d’ architettura tanto. nell’ interno che 
esternamente. In un iattamento del vasto fabbricato dell’ 
Università si sostituì alla ‘cornice esterna in pietre unà cornice în sine 
co, ornata di rosoni a fogliami, di una finite di lavoro rimar= 
chevolissima, Coll’ impiego della zinco si o tre condizioni 
assai importanti, eleganza, solidità cd economia,’ 

Ma soprattutto per tetti l'uso dello zinco tende a generalizzare 
si vieppiù in Francia. Lo zinco è una materia leggiera è solida nel- 
lo stesso tempo , che non esige; nei'tetti ; che 1° insensibile decli= 
vio per lo scolo delle acque. Permette conseguentemente di adope= 
rare dei legnami leggieri ed assai cconomici , in luogo delle arma- 
ture pesanti e dispendiose , rese necessarie dalle altre materie ado= 
perate nelle coperte dei tetti, come l’ ardesia, e massime le tegole. 

. La coperta dei tetti în zinco presenta un altro vantaggio di al- 
to interesse : essa è quasi esente di ogni spesa di manutensione. In 
fatti, colla proprietà che gode questo metallo di venircoperto d’ una 
vernice preservatrice, la sua durata è indefinibile. 1I gran teatro di 
Bruxelles , coperto di zinco da circa venti anni, hon ha mai avuto 
bisogno fino ad' ora d’ alcuna Esistono pure a Parigi dei 
fabbricati i cui tetti in zinco, scelti ai num. 42, 43.14, data- 
no da venticinque anni , «d offrono uno stato di conservazione al- 
trettanto perfetta che nei primi giorni 

—T > 
SCOPERTE ED INVENZIONI 
Nuova applicazione del vapore. 


Nel giorno 47. Settembre p. p. il Vernon, naviglio mercantile 
della portata di mille tonnellate , era partito dal Tamigi, divigene 
dosi all’ Iadie orientali per la via del Capo di Buona Speranza E= 
fa stato fornito di tuiti gli attrezzi e meccanismi necessavii , ad 
oggetto di sperimentare con esso per la prima volta ]' applicazione 
ed uso eventuale della forza del vapore in aggiunta alle vele. Dopo 
non lunga navigazione, rilardala anche. da accidenti ‘sinistri nella 
macchina del vapore, il Zernon giunse finalmente a Calcutta ai 
19 del passato Gennaio. Mal grado quegli accidenti il viaggio del 
Vernon ha servito a dimostrare che. l'uso del vapore anche nei 
navigli di maggior portata-può_ essere. utilmente adoperato; unita 
mente alle vele. Locchè è importante specialmente nei viaggi vers 
s50 la Cina, nella qual navigazione; a cagione della mancanza di 
venti, vanno perdute nei bastimenti ovdinarii da 800 a 4200 ore 
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IL 'NASCIMENTO DELLE ARTI CRISTIANE 


DIPINTO 
del Sig. Federico Overbeck. 


2) u già da noi promesso che non si sarebbe 
parteggiato per niuna delle scuole , che 
j hanno divisa l’arte del pennello, alcune 
tenendo troppo servilmente alla imitazione 
della natura in poco riconoscendo da cinque secoli 
progresso, e poco mostrandone nelle loro opere, men- 
tre altre dando troppo ‘all’immaginativa, senza fou- 
darsi su qualle, qual più qual meno secondo gli in- 
gegni che le seguono danno in maniera. Perchè po- 
chissimi troviamo esser quelli, i quali togliendo da 
ogni scuola il meglio sapessero avvalersene come 
ben fece Raffaello del Perugino , e del Buo- 
narotì insieme a mostrare nuovamente con ope- 
re grandi quale sia e sarà sempre la via secura , 
e gloriosa da seguirsi. A mantener dunque la nostra 
promessa ci-siamo proposti far conoscere un belli 
simo dipinto del Sig. Overbeck, il quale tiene r 
putazione di molto valente, e nome eziandio di pas- 
sionatissimo amatore della pittura de’ primi  ristora- 
tori dell’arte. La qual cosa fe’ credere ad alcuni , 
quando intesero aver egli recato a fine una sua o- 
pera di rivedere poco meno che quelle goffe figure 
de’ primi maestri Greci in Italia avanti il risorgi- 
mento. Ma costoro sogliono motteggiare chiunque mo- 
strisi incamminato per la via vera, e nascondono la 
povertà de” lor studi col togliere fama schernendo chiun- 
que negli antichi classici dell’arte vada studiosamente 
investigando. Dovettero pertanto rimanersi con ma- 
raviglia e beffe quando videro questo dipinto del- 
l'Overbeck ove mostrasi ben molto studio negli an- 
tichi del sec. XIV. ma da lui vedesi ben chiaro che 
non fnrono trascurati nè il Masaccio che tanto a- 
vanzò l’arte nel sec. X.V., nè il divino Raffaello e 
gli altri sommi di quel beato secolo che la recarono 
al perfetto. Poichè in questo suo quadro ha potuto 
mostrarci quanto avesse innamorato la mente alle o- 
pere dell’ Urbinate , e come sapesse informarne la 
sua a sì bella invenzione , che in buona parte da 
lui deve riconoscere. Imperciocchè in questa scena 
del nascimento delle arti Cristiane; che così pia- 
cquegli denominarla , ove i più grandi ingegni che 
in ogni tempo fiorirono ici son posti innanzi mossi a 
dimostrare in ragionamento con altri in qual cosa a- 
vantaggiarono l’arte , troviamo molte cose che ci ri- 
cordano la scuola d'Atene , e la Disputa del Sa- 
eramento, non nell’ aver tolto o gruppi, o figure , 
ma nell’essersi servito di quelli due celebri affre- 
schi nel variare, e riunire mirabilmente la sua com- 
posizione. Ma a noi si converrebbe dichiararne le fi- 

ure e i concetti; al qual uflicio useremo le parole 
del nostro amico Antonio Bianchini (*), non per can- 
sare fatica, ma poichè egli amicissimo dell’ autore 
potè conoscere meglio la mente, e col valore ben 
conosciuto nell’arte stessa, e nello scrivere con no- 
bile eleganza, le più secrete bellezze discoprirne ; e 
degnamente descriverlo. Ecco pertanto come. egli 
entra a ragionarne » Io vidi rappresentare da dipin- 
tore de’ nostri dì un’ invenzione maravigliosa davanti 
alla quale pareami quasi leggere in un poema non 
ch'io guardassi una tela. Erail nascimento delle arti 
cristiane. La scena, sebbene unica e tutta insieme le- 
gata, si apriva pure in due piani, l'uno di gloria, 


l'altro di terra: dentrovi tutti quelli che per cele- 
ste ispirare o per ben dispensate ricchezze scossero 
dalla ruggine barbaresca chi la pittura, chi gli scal- 
pelli, e le squadre, Sedeva in più eccelso luogo fra 
tutte la S. Vergine qual fontana della sapienza, ed 
avendo sulle ginocchia un papiro magnificava in esso 
quel Dio che solleva gli umili, che disperde i su- 
perbi. Non lungi l’Evangelista, che sotto forma di 
architettura materiale s° accorse della celeste Gerusa- 
lemme, e l’altro che per volgare credenza fu nomi- 
nato pittore. David e Salomone non vi mancavano ; 
che pognamo facessero e tempio e cantici in Israe- 
le , predissero nondimeno , e simboleggiarono il 
Dio di Nazaret: dall’un canto e dall’ altro i primi 
sostenitori del cristianesimo’ per l'onore de’ quali le 
arti rinascendo si esercitarono. Si mostrava lì sotto 
una bella fonte e le acque forse da cielo scaturite 
a quello risospingendosi in due peschiere si riversa- 
vano; i dipintor veneziani, contenti alle sole sembianze 
della natura; incurvando nella più bassa si spec- 
chiano. Lionardo sapiente favella tra suoi seguaci e 
levato il braccio par dire che assai più nobile scopo 
è proposto a chi veste di sensibili grazie, i frotti 
della Filosofia. Vedreste una folta schiera applicare 
avidamente gli orecchi al canto dell’ Alighierì , 
che penetrando agli animi desiosi diversamente iu 
tutti fruttifica. Più dappresso ascoltarlo il pastore da 
Vespignano e l’Orgagna e quelli che vissero a’ tem- 
pi suoi, e qui sedere Michelangiolo in cupa medi- 
tazione, là Raffaello sorrider graziosamente siccome 
quegli che intende e vede ogni cosa nel più grade- 
vole aspetto nè mai di spirito s' affatica. Stanno a 
sermonare sommessamente que’ monacelli che allumi- 
nando con minio le pergamene servirono più che al- 
tri non crede alle lettere ed alla storia. Ecco Nicola 
Pisano ; considera quella caccia di Meleagro alla qua- 
le non so se bene si appicca il migliorare della scul- 
tura. Guardate architettori italiani tedeschi, e più 
dalla lunga sieguono gli incisori, nè lontananza di 
età o di patria li separa. Vedi Luca, ed Alberto , 
e là Marcantonio, congiunto il Signorelli, e l' Au- 
gelico, e più notabile tra’ fiamminghi quel Gio: da 
Bruggia, cui gl’Italiani troppo ricchi, e però non 
avarì di gloria concessero avere il primo insegnato 
mischiar colori con olio. Ma senza troppo tenervi in 
udire d’una pittura che come io vidi veder potete 
pur voi, sogto subito palesare il pensiero che in 
me per essa si generava. Sembravami in quella tanta 
moltitudine ravvisare proprio le arti del nostro se- 
colo, quella condizione che sono. Come? per. essere 
in un drappello medesimo congregati spiriti d' ogni 
tempo, artefici d’ogni stile. Era pur una la diffe 
renza spiacevole a veder mio che quel muto stuolo 
ordinavasi tutto in pace , laddove fra i nostri vivi 
la varietà del gusto divide , e nimica più che non 
vorrebbe. » Questa scena adunque variatissima ci offre 
questo dipinto sì filosoficamente disposto, in cui mol- 
to fu lodato il disegno vero con purezza mirabile , 
e insieme il piegare; del colorito che molti dubita- 
vano non fosse languido, e un pò alterato giudicando 
da altri suoi lavori io questo l'han trovato molto mi- 
gliore, Le quali cose che rendono di non comune 
pregio questa opera dell’ Overbeck, saranno ammirate 
e conosciute nell’ Accademia di Belle Arti di Franc- 
fort: ove nella maggior sala sarà collocata ad ina- 
nimire i giovani con le imagini di tanti uomini sommi 
allo studic , che iù compeuso tanta venerazione può 
promettersi alla più tarda posterità. 0. G. 

(*) Nella seconda delle tre allocuzioni lette alla Società Romana 


degli amatori , e cultori di Belle Arlî dal segretario Antonio Bian- 
chini. Firenze coi tipi della Galileiana 4839. pag. 40. 


S. Carlo Borromeo ha la wisione di Maria San- 
tissima; quadro ad olio di, Angelo Capisani. 
i maestà di Maria Cristina, vedova di Sardegna, 

come quella che volentierissimo concorre a so- 
stenere co’ suoi ajuti qualsivoglia impresa religiosa , 
volle, non è gran tempo, acquistare a sé una cap- 
pella della nuova chiesa che si va murando în Ose- 
gna, assumendosi il carico d’ ornarla nobilmente. 
Per la qual cosa, trovandosi Ella in Roma (ad insi- 
nuazione del gran mastro della casa di S. M. il conte 
Avogadro di Colobiano , caldo amatore delle arti 
belle) commise alcune opere per la sua cappella, 
fra le quali fu il quadro dell’ altare , allogato al 
giovane pittore piemontese Angelo Capisani, che 
avendo condotto a fine l’opera sua, ci porge oc- 
casione di parlarne in questi fogli. 

Il quadro ha di altezza megri 4. e 20, di lar- 
ghezza metro 1 e go, ed in esso, con figure quasi 
due volte il naturale, vedesi rappresentato S. Carlo 
Borromeo nel punto in che gli apparisce la Vergine 
santissima assieme al divin suo figliuolo. — Dalla 
parte sinistra della tela scorgesi il santo Arcivescovo 
di Milano inginocchiato sul gradino d’un altare, Egli 
con espression di affetto va guardando di contro a 
sè , ove appuntogli si mostra Maria. Questa sì vede 
star seduta sopra alquante nuvole allargate sulla men- 
sa del ricordato altare, tenendo su d’un ginocchio 
il bambinello Gesù, ritto in piedi ed in wtto nudo. 
La nostra Donna guarda amorosamente verso S, Carlo. 
ed accennando colla destra pare che voglia farlo certo 
di gradire la sua divozione e di accogliere le sue 
preghiere. Il bambino anch'esso mira il santo e col- 
l’indice sinistro accenna il cielo, come volesse assi- 
curarlo che là lo aspetta a godere il premio delle 
virtù sue. — Il quadro sull’alto viene finito da una 
gran tenda di damasco rosso, che movendo di so- 
pra alla Madonna attraversa nella sua larghezza la 
tela, e viene sostenuta nell’ opposto lato da un an- 
gioletto volto di schiena a chi guarda. 

S. Carlo è vestito co’ solenni abiti cardinalizi , 
cioè della sottana, del roccherto e della gran cappa, 
il tutto ricopiato con buon metodo dal vero, e pan- 
neggiato con maniera larga e facile, La sua testa è 
divota, ed animata; la movenza della persona è ba- 
stantemente spontanea, e solo si vorrebbe dagl’ in- 
tendenti che quella mano posata sul petto avesse un 
moto alquanto più naturale. — Maria Vergine ha in- 
dosso una tunica e sopravi un ampio manto, che con 
varî avvolgimenti la cuopre fino ai piedi , e forma buoni 
partiti di pieghe. L'aria della testa di lei è inge- 
nua e. di una bellezza che molto sente del celestiale; 
semplice è l’acconciatura de’ capelli, attorno ai quali 
sì gira un velo, che poi, raggruppato, discende allo 
ingiù; la figura nello insieme è atteggiata con gar- 
bo. Il piccolo Gesù , ha un visino ridente a cui ac- 
crescono bellezza i biondi e ricci capelli ; il movimente 
del suo corpicciuolo è grazioso, ma i più desiderereb- 
bero veder quelle membra un pò più snelle e gentili. 

si Da quest'opera del Capisani , si conosce ch’e- 
gli non manca di studio sì nel disegnare, sì nel colorire. 
In fatto, è facile scorgere nel primo una maniera 
larga, ma non tanto che offenda , e nel secondo molto 
brio di tinte , un ombrare ragionevole, un accorto 
distribuir della luce, ed un impasto «franco ed armo- 
nioso. Con queste: pregevoli e desiderabili doti non 
v'è a dubitare che un giovine pittore qual’egli è 
non abbia a progredire ogni giorao più nell' arte. E 
perchè ciò possa più facilmente avvenire noi gli au- 
guriamo frequenti occasioni di operare cose di non 
piccolo momento, dove gli sia mestieri usare tutto il 


suo ingegno, e perfezionarlo col continuato esercizio, 
î E. MG 


IL DUOMO DI ORVIETO 
DIPINTO — Di Annibale Angelini 
Ai compilatori del ‘l'iberino- 

ue io non dubitassi punto che alcuno di voînon fos- 

se per ragionare in questi fogli, come d’ogui altra bel- 
la opera, di quel dipinto del Signor Aunibale Angelini da 
Perugia rappresentante il meraviglioso duomo di Orvieto 
ed ssposto a questi giorni nelle sale di belle Arti al po- 
polo pure , avendo nel vederlo provato grande sodisfaci- 
mento , fui tirato a dirvene io stesso poche parole, mo- 
strandovi di qual modo questo giovane pittore ritraesse la 
facciata di esso duomo fiancheggiata dal palazzo aposto- 
lico, dal vescovado, e da alcune case di nobili signori. 
Que tempio, una delle più stupende opere del se- 
colo xm, che gli Orvietani vollero innalzato a memoria 
del famoso miracolo di Bolsena , o secondo altri, per 
la particolare ed antichissima divozione che essi avevano 
alla Vergine Assunta, fu architettura di Lorenzo Maitoni 
da Siena, e Nicolò Papa IV vi collocò la prima pietra 
ni 13 di Novembre del 1290. 1 più chiari artefici vi la- 
vorarono per quattro secoli di pitture, di sculture e di 
ogni sorta d’intagli meravigliosamente; onde non è alcuno 
italiano o straniero che e’ sia, il quale viaggiando per 
ricercare d’ Italia i più pregevoli monumenti , non si re- 
chi in quella città ad ammirare tant’opera di umano in- 
gegno. Ma chi, non veduto quel tempio della più bella 
architettura gotica , volesse una chiarissima idea del suo 
prospetto è \certo, a comune giudizio, che non potrebbe 
meglio riceverla che da questo dipinto del Signor Ange- 
lini, È incredibile a dire con quale diligenza, con quanto 
studio ed ‘amore egli lo abbia condotto. lo vidi spesso 
innanzi a questo quadro colì nelle sale del popolo persone 
affollate a contemplarne parte a parte gli intagli , le sta- 
tue, i bassorilievi e le più minute cose che l’ occhio giu- 
gne a scorgere a mala pena. È come w fosti proprio sotto 
del tempio medesimo, eccoti colassù alto nel bel mezzo 
la coronazione di Maria Vergine , opera a mosaico di Fi- 
lippo Cecchi; e più basso il grande finestrone di marmo 
intersiato pure a minutissimo mosnico e quindi frammez- 
zo e al disopra delle tre porte altre istorie della Vergine 
anch” esse in mosaico antico alla gotica. Ma ciò che pur 
tanto meraviglia sono i piccoli bassorilievi pilastri 
delle porte nei quali da Nicolò Pisano vennero figurate 
le istorie del vecchio e nuovo testamento ed i quattro no- 
vissimi + Le quali cose che altri avrebbe appena indica 
te, lo Angelivi ritraeva con tanta chiarezza che tu di 
leggieri vi scorgi delle piccolissime figute, non che le 
movenze , le parti ad una ad una. Taluni , un pò severi 
auzichè nò nel giudicare , dicono mancarvi di effetto , 
ma dipiuto questo di una maniera alquanto differente dal- 
la comune, iv trovo ed ho con me il maggior numero 
dei giudicanti , che lo artista ha saputo con particolare 
magistero alla diligentissima esecuzione unire molto di 
quell’ effetto che vi si desidera. 

E perchè io sono in sul parlarvi di tale dipintore, 
lasciando di dargli maggiori lodi per questa tela da quanti 
la viddero lodatissima, io dirò pure come egli si mo- 
strasse valente nel dipingere di ornati sugli andari delle 
logge vaticane ; in'un bagno che quì in Roma coloriva 
nel palazzo del Signor Principe Doria al qual lavoro ve- 
niva proposto e ne aveva lodi dal celebratissimo Minardi; co- 
me assai di buon gusto mostrava nel disegno e nella ese- 
cuzione degli ornati nella nuova sala del palazzo Colonna 
aperta la prima volta per la magnifica festa datavi nel 
passato mese dal signor conte de Foy La Tour-Maubourg. 
Nè, da me non vedute, potrei qui recare giudizio su le 
scene da lui medesimo dipinte pel teatro di Perugia, ma, 
perciò che ne intesi a dire, si ebbero anche quelle Ta co. 
mune approvazione. Lo che tanto più è da encomiare ‘in 
lui che con tinta diligenza lavorando di minutissime cose, 
sa pure portar la sua mano al grandioso e direi quasi al 
manierato effetto delle scene. Nondimeno la lode maggiore 
verrà all’ Angelini da quel duomo di Orvieto che fin da 
principio feci argomento al mio dire e che , ove io mal 
non mi apponga, lo farà rimanere stimato fra i pittori 
prospettivi che abbiano mostrato ne’ lavori diligenza e buon 
gusto. O. A, R. 
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SAULIURA 
IL RITORNO DI PRIMAVERA — Statua di Fi- 
lippo Gnaccarini 

BAR è la Primavera! E chi potrebbe mai espri- 

mere la dolcezza che in noi piove questa beata 
stagione? O sei lieto, e la tua letizia si allarga nel 
sorriso della natura; 0 sei triste, e sulla tua melan- 
conia il sereno del cielo, la verzura de’ campi spar- 
gono un dolce talmente arcano, che quasi esila- 
randosi in esso il tuo animo, a questo rendela 
cara. Sì: l’uomo, il cui cuore è sensibile ancora al- 
la potenza di questa stagione non è nel tutto in- 
felice ! 

Giovane. anzi fanciulla nel sembiante , sprigio- 
natasi dalle regioni dell’ aria, ella ginnge a recare la 
gioia ai morteli intristiti per la crudezza del Verno. 
Vedetela , e godete. Tutto vi promette vita e_vo- 
luttà— Tocca già col piè destro la terra; il sinistro 
un poco indietro la sfiora appena colla estremità 
delle dita ; e il braccio sinistro innalzando a- 
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vente nella mano ‘nina rosa sembra quasi versar- 
la voglia in grembo di chi già da lung” ora la so- 
spirò, Ed oh! quanti. correranno a raccoglierla, quan- 
ti pensieri sveglierà quella rosa! Quante rimembran- 
ze di un'avventura felice! — E vedi, ella forse. ne 
serba per molti; chè col destro braccio regge un pa- 
niere, o meglio un disco , appoggiato sul delicatis- 
simo fianco , d’onde si riversan pur fiori. Essa con 
questo par dirvi che sì fermerà qualche tempo fra 
voi, ma non indugiate. Muovete, muovete a raccoglier- 
li , non fate isfuggirvi i primi tesori, chè forse non 
vi sarà poi più dato bearvene, vi verranno rapiti. Oh! 
la cara fanciulla ch'è questa! La veste , che sinchè 
fu lungi cuoprì il petto delicatissimo , ora tutta le 
si rovescia sui fianchi , e solo sul sinistro braccio 
ancora una parte ne resta scendendo. Ella non sente più 
necessità di restarvi interamente coperta; vuol mo- 
strarsi oi mortali in tutto l'aspetto suo lusinghiero. — 

È questa la Primavera del Gnaccarini—Egli nel 
punto che in una graziosa figura imprimeva il carat- 
tere della dolcezza, in tutti gli attributi che le die- 
de chiaramente fece spiegato il soggetto — il quale 
è quanto può idearsi fecondo di poesia, o meglio a 
dire di passione — In fatti se il Gnaccarini avesse pre- 
sentato in una statua la Primavera, avrebbe fatto 


‘ciò che molti hanno ideato , e molti veduto, quin- 


di forse dell'esecuzione in fuori, nulla si sarebbe 
avuto a lodare iu essa: ma all’immaginarla nel pun: 
to ch'ella ritorna , come si commuove lo spirito di 
chiunque la vegga! E a mio credere questa è cosa 
principale quasi nelle arti, ch’ esse ti fermino col- 
l'impressione che ti facciano ad esser mirate, per- 
chè l'occhio poi si diletti eziandio di osservare co 
me l'artista conducendo .un lavoro sia giunto ad cs- 
primer nn concetto così giustamente — Buona parte 
del nudo, anzi quasi tutto il corpo , si vede nella 
figura del Gnaccarini con assai amore condotto , le 
linee della composizione son semplicissime: solo al- 
cuni vorrebbero meno trite le pieghe della veste 
che ondeggia al vento pel moto eh'ella ha ricevoto 
nel calarsi in terra. — Ognuno mirerà volentieri in 
questo lavoro del Guaccarini — Ogunno si godrà 
uel mirar la giovinetta della purissima gioia, ed io 
primo m'esalto. Oh! quel viso ridente . e que” fio- 
ri quante speranze in me van ridestando ! Che mi 
sorrida la vita! Che quella dolce fanciulla sia pur 
a me cortese d'una rosa? Ella riproduce in me tut- 
te le illusioni che un tempo mi resero quanto può 
esser uomo felice. — (CR 68 
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NOTIZIE ARCHITETTONICHE 


ROMA —- Sull’ imboccare della via de” coroua- 
ri, e precisamente di rimpetto al vicolo di Febo. 
il signor professore Antonio Sarti ha posto mano alla 
costruzione di una fabbrica sul posto di alcune» in- 
formi casette per commissione del duca di Bracciano 
signor don Mario Torlonia. La conosciuta perizia 
dell’architetto, e il largheggiare del nobile Edificatore 
nello spendere , ci fauno sperare che vedremo una 
fabbrica solida, comoda, ed elegante. 

—Egualmente solido, cumodo, ed elegante voglia- 
mo augurarci riescirà il teatro Pallacorda che orsi vien 
rimurando , per commissione dei signori Quadrari e 
Baracchiui, sui disegni di un nostro novello architetto 
certo signor Carnevali. Tutanto io riugrazierò i signori 
Quadrari e Baracchini per 1° ingrandimento da essi 
procurato all’area di detto teatro che prima era per 
ogni verso inteatrabile. Mi piacerebbe, che altrettanto 
si facesse pel teatro Pace, dove lo spettatore ( non 
differentemente di quelio accadeva nel vecchio Pal- 
lacorda ) atrischia sempre di rimanersi abbrustolito 
0 schiacciato, lasciando stare il disagio dell’ accesso 
e del vedervi le rappresentazioni. Del resto se il signor 
Carnevali si porterà da valert' uomo, noi ne diremo 
del bene un mondo; ma se la faccenda non anderà 
così per appuntino nemeno cercheremo le busche nel- 
l’ovo, perchè, come già scrisse un tale--il dir mal nov 
mi piace e non mi giova — ma parleremo la verità, 

CIVITAVECCHIA — Per ordine del Comune 
di quella rifiorente città |’ architetto signor Autonio 
de’ Rossi sta edificando un teatro. 

— Il medesimo artefice restaura pure la fabbrica di 
quel signor cav. Andrea Palomba console austriaco. Ci 
dicono che nel prospetto vi ha introdotto una si 
metria di colonne pestanee. Nol dis 
pestanee oggi. sono epidemiche. 
una volta! 
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disegni e delle misure di tale, opera ) ha il nostro 
architetto signor professore Giovanni Aa termi. 
nato di gettare le fondamenta, ed ora si lavora at- 
torno: a' conci di travertino. Questa pietra non è 
quella di Tivoli, ma si cava nei quarti. di statua e 
isaro nella tenuta di Palidoro. Ella è una conge. 
lazione arenaria assai compatta: ha una bella mezza 
tinta calda, e prende il lucido, Il professore Azzurri 
ue l’ha scoperta, ed è il primo che ne fa uso: 

CORNETO— Il suddetto signor de’ Rossi rimo- 
derna quella Chiesa degli Agostiniani. 

CAPODIMONTE sul Lago di Bolsena — Dal 
signor ingegnere Vincenzo Federici di Viterbo si è 
ivi murata, non è guari tempo , una picciola chie» 
suola dedicata alla Regina degli Augioli a sciogli. 
mento del voto a Lei fato da quella popolazione, 
nell’ anno 1837; se fosse rimasta incolume dal cho- 
lera. Detta chiesuola è fatta in croce greca, ed è 
ornata nel suo prospetto di un’ erdinanza dorica. Chi 
la vide ce ne ha fatto elogj,.i quali sono tanto 
più credibili, in quanto che sono stati assai discreti. 
Capodimonte è luogo molto celebrato dal Caro nelle 
sue lettere per l’amenità delle vedute. Vi è un pa- 
lazzo, creduto del Vignola, dove il Caro per jalcua 
tempo soggiornò , e dove pretendesi traducesse qual. 
clie canto dell’ Eneidi, Quel palazzo fu già de’ Farnesi, 

TERNI, — Il nuovo teatro che si sta erigendo in 
questa città , sui disegni del professore Luigi Poletti , 
progredisce con tale celerità che in breve sì spera ve- 
derlo coperto dai tetti. ù 

TODI.—11 magnifico tempio della Madonna della 
Consolazione; opera esimia del Bramante, modellata 
sul bellissimo progetto ch'egli diede di s. Pietro di 
Roma, che ora per movimento di suolo e per deficienza 
di fondamenti pericolava; è stato assicurato dal citato 
professore con. grandiose sostruzioni ‘da emulare le 
antiche opere romane. 

ASSISI — Madonna degli Angeli. —Per lagrime» 

vole infortunio di terremoto rovinarono riel 1852.1e tre 
navate medie della facciata, e della uibuna di questo 
santuario , opera creduta del Vignola. Lo stesso pro» 
fessore ne ha condotto il restauro che ‘oggimai tocca 
il suo termine, 
ERINO—Nello spegnersi del passato secolo 
per impeto di terremoto rovinò pure la chiesa del martire 
s. Venanzio patrono di questa città, di cui non ri. 
mase che una parte della facciata tutta:di pietra viva 
Îl sotterraneo ed un campanile. Ora si sta rifabbricando 
sui muovi disegni del professore medesimo, a tre 
navate di non mediocre grandezza: "e già le cappelle 
laterali e la navata traversa son giunte all’ imposta 
delle volte, e sopra le basi marmotee sono spiccate 
le:14. colonne dell’interno; 

BOLOGNA — Leggiamo in uno di que’ gior» 
nali (Za Farfalla ) magnifici clogj tribuiti all’ ar- 
chitetto signor professore: Filippo Autolini, che, per 
disposizione testamentaria di un tal Pietro Mongar» 
di, ha eretto una cappella dedicata‘ alla Vergine 
sul luogo di due casette formanti angolo fra le due 
vie miramonte e mirasole di mezzo. Per le pitture 
dentro vi è pur lodato in modo straordinario il pro- 
fessore signor Luigi Cini. Vi è fatto anche onare- 
vole menzione del signor don Ferdinando Niccoli 
esecutor testamentario ; nè si è taciuto del capo- 
mastro signor Giovacchino Niccoli. Che anzi si son dette 
a lui pure quattro amorevoli parole di conforto — 
Del signor professore Antolini io vidi già nel 1826 
tin grazioso tempietto sepolerale eseguito in un te- 
nimento di certo signor Bragaldi ua Castel-bolognese 
Solarolo, La forma del tempietto è di quelle det- 
te in antîs , e l'ordine suo è il dorico greco, Ho 
pur visto qui in Roma alcune sale dipinte con bel 
garbo dal signor professore Cini ne” palazzi dell’ Am: 
basciatore di Spagna e Lozzano + ma non di meuo 
io dubito che le grandi lodi date loro sulla Farfalla 
non sieno per passare senza nota di adulazione, Che 
mai potrebbe dirsi di più a un Palladio 3 a un Pes 
ruzzi; che a' Polidoro, che a Maturino? 

x CHIAVARI nel Genovesato — La popolazione 
di questa città rimasta illesa dal morbo asiatico fece 
voto di erigere una gran facciata marmorea al tempio 
di Nostra Signora dell’Orto. In un concorso di dicianove 
disegni furono prescelti ad unanimità quelli del ri- 
cordato professore Poletti ché costituiscono un pronao 
di otto colossali colonne maggiori di quelle del Pantheon: 
e già oltre le fondamenta sono elevati sopra le grandi 
hei altrettanti tronchi di colonne di marmo carrarese. 

per eternare la memoria» di questa impresa l'am- 
mistrazione ha fatto coniare una medaglia che ha nel 
dritto 1’ immagine della. Madonna che si: veriera nel 
‘aida toaescio la nuova froute esastila «che 

Juesto santuario dei naviganti, 


ai 


h5 


MESSINA — Quegli architetti signor Falco- 
nieri e signor Valenti danno opera all’ erezione di 
un nuovo gran teatro. E GA: 


ARAGRZBORLOGNA 
SCAVI 


Dal Ballettino dell’ Instituto archeologico N. III di Marzo 1840 
pagine 17. 

PERUGIA. — Ci serive il sig cav. Vermiglioli intorno Ja bella 
scoperta che avvenne il giorno 5 febbrajo in favore del monastero 
di s. Lucia di Perugia e del. conte Benedetto Baglio ai loro 
fondi situati nel largo detto il Palazzone ; villa de’ conti Baglioni, 
nipoti del suddetto sig. caveliere , due miglia distanti dalla città 
presso la nuova via nazionale che conduce a Roma , nei termini 
seguenti : ,, Avrà ella inteso parlare anche in Roma della singola 
re e preziosa scoperta fatta nelle vicinanze di Perugia nel passato 
mese di febbrajo. Lo veramente era quasi in, dovere, darne subito 
avviso all’ Instituto , perchè potesse intanto renderne conto nel Bul- 
lettino. Ma siccome i proprietarj , che hanno ottenuto dal Gover- 
no la piena conservazione di tutti i monumenti nel luogo © nel 
preciso modo con cui sì sono trovati ; vogliono tutto pubblicare 
con le stampe e con tavole, desidererebbero che tutto in prima” 
sortisse da Perugia , e per solo impegno di essi ; così io sono oc- 
cupato nella descrizione èd esposizione di tutto e sono già înnan= 
zi col lavoro: e pronti che saranno i rami, sì darà subito ma- 
no alla stampa dell’ operetta , che sortendo da me non sarà che 
misera:cosa. Ciò mon pertanto s' ella credesse di dare notizia. nello 
stesso Bullettino, anche prima che si pubblichi il mio lavoro. 
lo avvisi che le ne invierò al più presto una breve , ma diligente 
descrizione. Intanto le dirò in succinto quali furono quest’ ultime 
e recentissime scoperte. 

In prima in una informe tomba si trovarono ammechiate ven- 
ti urne etrusche del nostro traverlino, tutte scritte; parte etrusche, 
parte Jatine ; una elegantissima urnetta latina di marmo statuario , 
molto vasellame , ma ordinario, e qualche altro oggetto di poca 
considerazione, 

Pochi giorni appresso. fu trovato un muovo ‘sepolcro intatto, 
ricco di oggetti preziosi suì rapporti dell’ arte e della erudizione, 
La cella intieramente scavata nel tufo, di buona ampiezza , con 
artificioso lacunare , ha otto cellette laterali , quattro da ciascuna 
parte ; e tanto queste quanto la cella maggiore, di forme tutte 
quadrate , sono in più luoghi ornate di ecuditi bassir 
Nella porta è una iscrizione di tre 
tutte etrusche sono nelle pareti della cella maggiore. In fondo a 
questa si apre una tribuna quadrata , ove con bassissima ordinanza 
sono collocate sette urne ; sei delle quali hanno epigrafi etrusche 
della migliore conservazione Le sci urne , con esempio nuovo fr 
noi, sono tutte intonacate di forte e lucido stucco , essendo e le 
urne lavorate nel nostro travertino , e le stesse sei urne per la mo- 
le, per la bellezza e per altre circostanze che |’ accompagnano , 
come mostrerò nella mia operetta, per codesti studì di moltissima 
importanza ; e tutto insieme questo ipogeo presenta all' osservatore 
al primo aspelto una scena bellissima , come vedrà nelle tavole. L' 
urna settima è di marmo squisitamente scolpita in tutte le quattro 
faccie e nel suo coperchio, e le due iscrizioni una etrusca , latina 
l'altra , sono importanti e preziose per la migliore interpretazione 
delle epigrafi delle altre sci urne. Più oggetti di plastica e di bron- 
zo-furon trovati nella cella maggiore, e di tutto si darà conto. 

Due giorni appresso in quelle vicinanze furono trovate altre urne 
latine, Sì faranno presto in quei luoghi alti. scavi , certi 
vare nuove anticaglie , ev tutto si pubblicherà con altre iscri 
etrusche scoperte dopo la pubblicazione delle mie  Iscrizio: 


peru- 
ine , alle quali sarà come di supplemento la nuova operetta mia 


fa quale oltre la descrizione del nuovo ipogeo , conterrà oltre a 40 
iscrizioni inedite etrusche e romane ,, 

Possiamo ora aggiungere che la dissopra accennata monografia 
pubblicherà col corredo di 8 tavole, le quali sono ugualmente 
pronte come il testo compilato dal dotto nostro collega. Alle 40 
iscrizioni etrusche. trovate nelle urne e nelle pareti dell’ ipogeo sa- 
ranno unite più di trenta altre etrusche e latine, trovate nelle vi- 
cinanze del sepolcro pochi giorni dopo quella scoperta ed. altre 
inedite , che certamente formeranno un” importantissima appendice 
allo Iserizioni perugine dell’ instancabile nostro collega. 


E. BRAUN 


Bullettino dell’ Instituto di corrispondenza archeologica, primo fo- 

glio di Marzo 4840, pag. 49. 

i narra il ch. sign. L. Canina, che nel condurre a compimento 
Cisa demolizione delle vecchie costruzioni sigli scavi intorno 
ai sepolcro di Mi Virgilio Eurisace Fornaio, di cui parlammo in 
altro de' nostri fogli recando in mezzo la cantilena del Cavedoni s 
sì rinvenne un frammento d' iscrizione che dice 

OGVINIV.... 

PISTOR. SIMI .. ... 

AMICVS . p 
che il dotto signor Canina supplisce bene in parie e în parte ma- 
le leggendo 


Ogulniur . . -. .. 
Pistor. simi LAGINARIVS 
Amicus. EVRYSACIS i 
Bene noi crediamo restituito quel similaginarins ( esprimente la 
qualità di Ogulnio fornaio , che facea pane di fior di farina ) ma 
quell’ Eurysacis aggiunto o appiccato al fine della iscrizione non 
garba a noi nè punto nè poro. i 
Se Ogulnio era di Enrisace amico, l' epigrafista avrà senza dub- 
bio scritto il nome di lui , secondo lo stile di queste iscrizioni , 
prima del nome stesso di Ogulnio , ed era inutile ripeterlo in que- 
sto caso in fin della lapide ; chè la sola voce amicus bastava a dir- 
ci ch'egli era benevolo ad Eurisace. Per ciò transverso calamo si- 
gnamus | aggiunto di Ewysacis , siccome quello che non può ave- 
re quel posto in questa iscrizione , e se ve l° ebbe ; il suo nome 
si sarà letto, come abbiam detto , nel bel principio della lapide . 
Pensa inoltre il signor Canina , che da questa monca iscrizione pos- 
sa dedursi, che vicino al luogo del suo ritrovamento fosse sta- 
bilita la casa ed il panificio di M. Virgilio Eurisace , perchè fu- 
no quivi rinvenute diverse pietre che avevano servito a macina= 
re il grano., e volte poscia a servire di pavimento. 5 
Ma chi crederà che la dove fu posto quel sepoloro fuori del 
recinto della primitiva città fosse fabbricata Ja. casa d’ Eurisace ? 
Noi non sentimmo maì a dire che case avessero i vivi , là doye i 
morti ebber la loro, Gli antichi si tennero sempre ad abitare lon- 
tani dalle tombe, e fu loro costume che j defonti avessero stanza 


fuori della città, e lungo Je pubbliche vie , non mai in comuvion 
co’ viventi. M 


4 ISCRIZIONE DI CERE 
AGIO dato relazione nel num.7. di questo giornale della inte- 
vessante scoperta avvenuta în Cere di sette statue, imagini di per- 
sovaggi appartenenti alle prime famiglie imperiali che timoneggia- 
rono Roma, Il ch. cav. Canina ia dottamente come a que 
ste servissero in qualche maniera di illustrazione alcuni marmi ri- 


‘fossero per pubblicare ragionamenti în proposito di 


feriti dal Grutero e dal Panvinio , e ne conchiudeva che statue ed 
iscrizioni valevano sempre meglio a raffermare quello che Stralione 
narrava di questa città visitata allora allora da esso , che ciuè ri- 
fatta in parte da que” principi dei danni immensi causati dal tem- 
po risorgesse alcun poco dalla sua desolazione. Una iscrizione a que. 
sti dì scoperta dalla benemerita Duchessa di Sermoneta. pure în 
que' luoghi viene ad aggiungersi agli allri monumenti per confer- 
marlo Eccola 
TI, CLAVDIVS . AVG . LIB . BVCOLAS. 
PRAEGVSTATOR , TRICLINARC 
PROC. A. MVNERIB . PROC. AQVAR 
PROC . CASTRENSIS . CVM . Q . CLAVDIO 
FLAVIANO . FILIO . ET . SVLPICIA 
a; CANTABRA . MATRE . D. 

Gli offici di questo liberto noti tutti per esempi moltissimi non vo- 

mo erudite dicerie. Ne diremo ( ma fu pure cli il disse ) che 
sia la lapida dedicatoria dell’ anguateo , potendosi riferire a qualun- 
que opera pubblica e non parendo probabile che un liberto, di 
una città tanto piccola quanto allora era Cere potesse dedicare un 
aigusteo di quella importanza che dicono le scoperte fatte. Servirà 
solo questo monumento ad accrescere le memorie di quella città , 
e confermarne la esistenza în que” ten 

E poichè siamo in sul ragionare di Cere ci proponiaino di da- 
re nostro avviso su di alcune opere recenti ( anche non siano del- 
la giornata ) intorno questa città, la storia della quale và stretta 
mente unita con quella della Italia primitiva, Ed alla Italia primi 
tiva volgono particolarmente l’ingegno i due compilatori alla parte 
antiquaria di questo giornale ; e di tutte le opere dì fresco uscite 
che a questo argomento si riferiscono daranno perciò loro giudizio 
facendo capo dalla moneta ‘grave del museo Kircheriano Si fanno 
anzi a pregare quegli italiani che da breve avessero pubblicato o 
vvisacne la di- 
rezione di questo giornale ; e promettono essi di rimando diligen- 
za nel renderne conto al pubblico, e tutta la gentilezza anche 
nella diversità tra le loro e le altrui sentenze. M. G. M, 
IIILILLISIIISIISIILIILLISIILTIIA 


VARIETÀ 


Sul vestiario scenico de’ nostri commedianti. 


ete mai fatto, amici mici giocondissimi, una cu- 
riosa osservazione sul vestiario scenico de’ nostri com- 


A 


avrei a parlarne : solo una riflessioncella io voglio al sano 
criterio vostro sottoporre ; e seppoi questa, invece d’ es- 
sere, una idea retta, la fosse una stramberia , voi, come 
cortesissimi che siete, vorrete scusarmi nel mio carattere al 

cuna volta sofistico anzichè nò. Ora uditemi, se non vi 
annojo; sarà un poco d’ ora occupata per la spensieratel- 
la nostra conversazione. Ditemi, dunque, gentili  compa- 
gui mici, e spiegatemi, poscia il perchè iu certe com- 
medie, o drammi che siano ( parto bastardo fra la tra- 
gedia, e l’ azione comica ) ditemi di grazia , il perchè 
fra i personaggi si vede il prim’ uomo (non lo scambiate 
con Adamo) e l’amoroso e il tiranno, e la prima attrice 
e la servetta ec. vestiti tutti alla stretta corrente moda del 
giorno , ed il così detto caratterista, cioè la, parte bufi», 
ma non pagliaccesca come aleuni credono, ci si presenta 
soventi volte recitando un conte, un marchese, un mili- 
tare, ed anche un possidente, ed un negoziante eziandio 
con un’ abitazzone color di pisello , di girasole, di viola 
mamola, con sopravi rabeschi in lana, in seta, in oro, 
e frastagli e ghiribizzi d’ ogni maniera come un cornicio- 
ne del Borromini? Ditemi il perchè questi amenissimi 
caratteristi si cuoprono il capo con una enormissima par- 
rucca a due o tre palchi di buccoli rassomiglianti proprio 
ad una batteria volante ; e perchè vi appican dietro ‘una 
borsa come una sporta , ovvero tale! codivaccio che 
sembra una mazza da guardaportone ? Ma che!" credono 
essi forse così acconciati di muovere a riso? Ah! se non 
hanno altri mezzi che quell’abito rabescato, quel parrucco- 
ne, quella sporta, quel codinaccio, posson pure apparare 
altro mestiere che Iddio li feliciti ! L” originalità del ca- 
rattere che rappresentano non consiste certo in quegli esa- 
gerati modi: di vestire , ma in ben altra cosa che troppo 
lungo qui il ridire sarebbe. E per darne pur qualche cen- 
no consiste nel saperlo assumere con verità questo _ origi- 
nale carattere, e specialmente nelle corrette commedie : 
consiste nel porgerlo nobilmente, decorosamente ; consiste 
nell’ anima della fisonomia , nella proprietà del gesto, in 
mille altre cose finalmente che endono dal buon 
criterio , dalla perfetta cognizione della parte che si rap- 
presenta per la sua situazione pe’ suoi rapporti col tutto 
dell’ azione ; in altre cose che dipendono dal buon gusto 
e dall’amabile lepore, da quel sale comico tanto difficile 
a sapersi usare a tempo, e convenientemente senza scur- 
rilità. Vorresti dunque con questa tua cicalata dirci mo 
che il caratterista abbia a vestire alla zerbinesca attillatino 
con un’ americana, un plonck, un abituzzo a manico di 
violino ? che si arricciasse come un grazioso putto? che si 
ponesse sul petto catenine , occhialini , ciondolini ? Bella 
figura in vero in un personaggio che dee sentir. del bur- 
lesco, dell’originale! Nò, amici miei, non andiamo agli 
estremi. Est modus in rebus: Io non voglio nel caratte. 
rista un ometto, un silfo come 1° ultimo figurino di Pari- 
gi, ma non lo voglio pure un ammuffato medaglione da 
museo in mezzo a tanti garbati personcini de’ dì nostri, 
Non voglio insomma, o per megliò dir non vorrei in 
una sola azione scenica, che non ha epoca, e che a tem- 
pi nostri può benissimo riportarsi , due secoli che si dan- 
no la mano. Vedi brutta incoerenza? vedi goffagine che 
distragge la illusione! vedi caricatura che fa nausea ! Il 
figlio , la figlia, I amico, l'amante, la serva non ca- 


ratteriste ( secondo il comune modo d’ intendere questa 
parte , giacchè ognuno che pinge un carattere è caratteri= 
sta) vedi tutti questi, dico , vestiti appuntino come uwoi 
il siam oggi ; ed il papà, lo zio, il tutore caratterista ; 
la mamma , la nonna, lazia caratteriste anche esse vestite 5 
come lo erano settant'anni fà le Bibbiane, le Altomire, le 
Teopiste, e gli Anselmi , e i Pasquali , a ‘cui sì riporta- 
mo quegli abiti rabescati , quelle parrucche, quelle sporte, 
que’ guardiufanti , que’ tuppè,, que’ codinacci ! I carat» 
teristi, e le caratteriste che vale a dire i caratteri origina- 
li, bizzarri ed un pò stravaganti ‘eziandio tengano nel 
loro scenico vestire una via di mezzo, ed osservino gli 
usi adottati in quella età în cui dalla virilità passarono al- 
la vecchiezza puichè in quella età finiscono le gaje illusio» 
Di, maturatamente sì pensa, a cose più gravi s’ inten- 
de, e sfuman, per così dire, le leggerezze della brillante 
gioventù. Oh, qui nn che studia il francese direbbe "que 
sta tirata semi-filosofica sul vestiario de” caratteristi è pro- 
prio déplacée! eppure m’ingannerò, ma mi pare che 
non la sia poi tanto fuori di luogo. Insomma il vestire 
de” nostrì caratteristi uo! e femine per dir tutto în una 
parola, abbia sempre una, distanza d’ una ventina d’anni 
dall’ epoca in cui recitano, ma non quella di quasi un 
secolo , come già si è osservato ; dappoicliè nel primo caso 
l'originalità è osservata e fa il suo effetto, e nell’ altro mo- 
do la è una insulsa caricatura chela illusione teatrale altera , 
che la verità offende, Queste norme s intendano però sempre 
nelle azioni sceniche , le quali non comprendono un’ epoca 
storica, poichè allora scrupolosamente si debbono vestir 
que’ costumi fossero anche i più maladettamente  strambi 
del mondo. Il buon caratterista finalmente può conformare 
tal suo ‘vestiario più; o mero originale , più o tneno ri- 
dicolo in ragione del personaggio che rappresenta , e del- 
la situazione di esso : ciò dipende dal buon gusto, a 
dall’ ingegno dell’ attore nello assennato studio delle cose 
umane versato. Qui però mi si fa una obiezzione a cui 
debbo rispondere, e finirla. Mi si dice che spesse volte i 
poveti comici specialmente vestono in teatro con quello 
che han nel baule, che quel che ban nel baule 1° han 
comprato da equipaggi di altei bauli ; e che di baule in 
baule Ja cosa rimonta quasi all’ eppea degli abiti a rabe- 
schi, e de” guardivfanti : mi dicono, che sono scarsamente 
pagati, e che queste lor guardarobe non possono. rifor- 
mate. Circa la paga de’ comici ne parlaremo , se Dio ci 
ajuta in un altro articoletto , ma non pertanto non è questa 
sufficiente ragione per sanzionare la osservata incoerenza, 
Che si direbbe di quel mercante che nel suo fondaco si 
avesse solamente a vendere stoffe di tessuto , di orna- 
menti, e di mode d’ un mezzo secolo indietro ? varrebbe 
a lui la ragione di non averne altre e di avere quel fon- 
daco con que” fornimenti ereditati da suoi avi? No per 
mia fede! ed a quel mercante si direbbe che cosa? chiu- 
da bottega ! 
————____—-—m—t——t—_mt_ 


L’ ANNO QUARANTESIMO DI ALCUNI SECOLI 


Pare che la voga delle pr 


diz.oni sul presente anno 4840"non 
resista alla mentita ; che già lor diede que' primi mesi che ab© 
biamo felicemente trascorsi. Or poichè è d' uopo rinunziare alle 
illusioni profetiche, così in quanto esse hanno di ‘gradevole , ‘come 
în quanto hanno di spaventoso ( e per molte persone gli è un g 
dito spasso quello di spaventarsi ) , lasciamo dunque in pace l'a 
venire , che mon ci appartiene , e contentiamoci solo di rinfrest 
in onor del nostre’ anno 4840, la memoria d’ alcuni ‘avyenî= 
di grande importanza, accaduti nel quarantesimo anno ‘ap- 
alcuni secoli dell’ era nostra. 

ragguardevole è fuor di lite quello del secolo XV, in 
cui l'arte della stampa fu inventata dà Guttemberg nel 4440, 

Come contrapposto , si priò citare | anno 640, in cui Amron 
luogotenente del califfo Omar , impadronitosi dell’ 0 7 inise 
fine alla fabbricazione ed al commercio della carta di papiro , la 
sola di cui si avesse fino allora fatto uso, e divenne così uno de' 
più possenti agenti della barbaria. Poichè a tale subita mancanza 
delle materie acconce allo scrivere , mancanza che durò due seco- 
li prima dell'invenzione di un' altra carta ; si dec attribuire quel 
deplorabile naufragio della maggior parte delle produz'oni. intel= 
lettuali dell’ antichità , e |’ interruzion delle tradizioni in molte 
scienze. Si sa, in fatti, che rimanendo allora soltanto la perga= 
mena la si raschiava e tornava a raschiare per sostituire a' ca- 
polavori antichi così distrutti , le scipîte lucubrazioni d'un tem- 
po d' ignoranza, , 

Nuovi e splendidi lampi d'incisilimento avevano già ricomia- 
ciato a guizzare , allorchè giuuse l'anno 1240, che parecchi auto= 
ri asseguano come data dell’ invenzion della polvere, Ruggero Ba= 
cone , a cui si attribuisce generalmente tale scoperta , aveva allo- 
ra passati i trent’ anni. 

Ecco nel medesimo anno di vari secoli parecchi: fatti di sor 
mo rilievo. nella storia dell’ umanità, E un altro fatto notevolissi» 
mo è che nel 4540 Paolo III diede a s. Ignazio di Loyola la bol- 
la di istituzione della famosa Società di Gesu. Nell’ anno 4740 si 
speose in Germania la discendenza mascolina dell’ illustre casa d' 
Absburgo = Austria, nella persona detl’imperator Carlo VI, padre 
dell’ imperatrice Maria Teresa, 

Una dinastia del pari ragguardevole per lustro e durata’ ebbe 
per ceppo un principe nato nel 940, Ugo Capeto. 

Non aggiungeremo alcuni altri fatti, che pur vorebbero esse. 
re citati se non fossero di lunga mano meno importanti de’ riferi: 
ti, come, a cagion di esempio , quello de' primi luigi d’ oro che 
furon coniati nel 1240 per ordini ntendente Bullion , eo. 
Ammettendo fatti d'un genere si i amplieremmo in modo 
indefinito la lista delle cose che contraddistiasero il quarantesimo 
anno de secoli e torremmo pregio a quelle che abbiam ricordate , 
e che sono veramente degne di singolare menzione, 


Faiti accaduti nell' anno 40 dei secoli trascorsi. 


340 Illuminazione notturna in Antiochia. 

410. Sani Leone il Grande Pontefice, 

La Corsica , la Sardegna , e la Sicilia invase dai Vandali. 

540. La setta dei Monoteliti , aMigge la Chiesa cattolica , con 
muove eresie , ed empîe dottrine. 

Belisario 9 impadronisce della Venezia. 

1 Franchi sottomeltono i Turingi ed i Bavari, 

640. Amroxn luogotenente del Califfo Omar distrugge le fabBri 
che dei papiri nell’ Egitto, 


fatte basso baritono, tenore, e fintanto che non :s'accorderà 
© dal pubblico che avvezzo a S 
li quello sforzo continuo per giun- 


la 


che l’ha 
con lei, sarà sempre troppo, sgradii 
tir cantar alto non può più piacerg! otinuo 
gervi, e clie spesso finisce con stonalure, o con url, E in tal caso 
il nostro teatro è armonico tanto € nella platea vè un eco sì mirabile 
che li ripete tal quali. La qual cosa abbiamo voluto amichevolmente 
avvertire ai nostri novelli cantanti perchè non s' abbiano a maravi= 
gliare di un eco sì prodigioso : il giovane basso Marco Arati nella 
Barte di Guido fu applaudito per una bella voce, promelle bene di 
se. I Cori cantarono molto bene, } Orchestra accresciuta di scelti 
5°. cnatori bea diretta eseguì mirabilmente. Il Vestiario piuttosto buo” 
no, molte comparse, banda sul palco. la somma ciò che poleva farsi 
dall'Ampresario per farci piacere fu fatto. Nel secondo atto a dilettar 
sempre più il pubblico vi hanno framesso un ballabile molto bello , € 
She Pmoliissimo piacque. La Arugnoli-Samengo, ballò con tanta grazia» 
leggerezza e leggiadria, che. pochi videro meglio je il sig: Pintauro 
primo ballerino fu lodato molto di forza, di esattezza, di grazia. Ise 
Hîei ballerini che eseguirono questo ballabile sono molto bravi » © 
tutti d’ ugual valore. 

Avevamo grandi speranze che le scene di questo anno fossero 
meglio di quelle passate, vedendo che il nostro impresario ire sce 
nografi teneva occupatii sig. Lorenzoni , Bazzani e Ercolani; nè si 
poteva supporre » che non conoscessero i vari stili d' architettura , 
e le loro differenti epoche , non sapessero mettere capitelli in prospet- 
tiva, nè far tondeggiar colonne , e non sapessero che i raggi solari 
essendo paralelli producono dai corpi dei sbattimenti necessariamente 
paralelli, che disegnassero senza gusto e scorretti, colorissero peggio 
immaginatevi colonne verdi, verdi , che oltre che stuonano, non 
certo Gredersi che in casa del signur di Vergy ci fossero di verde an: 
tico, o di agata : la verità ci farà forse de’nemici, ma chi dice ma- 
le di noi legga il motto di Dante. 

"TEATRO ARGENTINA -- Mercoldì 22 Aprile 4840 -. 


740, Le mura dî Costantinopoli rovesciate dal terremoto , 
Tracia coperta di rovine , e 1: città di Nicea , Preneste, e | 
media distratte : eguale flagello: in tutto |’ Oriente; e nell Egitto 

‘Luitprando re dei Longobardi, scaccia dal: ducato di Spoleti 
il ribelle Trasamondo. da 

840 ‘Lodovico il buono re di Francia predice la sua morte 
per aver vedute due ‘comete , ed un ecclissi solare , e muore: 

1 Franchi perdono la Germania , e 1° Italia 

Foudazione del regno di Polonia. È 

1 Veneziani vinti dagli Arabi nelle acque di Taranto. 

Gli Amalfitani saccliega no Salerno , lo abitano , e posoia tor= 
nano alla patria per ripopolarla, 

Landolfo s° impadronisce di Capua. 

Strade selciate in Cordova, 

940. L'Italia devastata dagli Ungheri. 

Ugo Capeto monta sul trono di Francia. 

4040. Eriberto inventa il carroccio. 

1 Normanni invadono’ la Puglia, vincono i Greci, e prendono Melfi 

Eccelo, progenitore di Eccellino, sposa Gisla Longobarda. 

L' Imperatore Enrico III, conferma al Patriarca d' Aquileja il 
dominio del Friuli e dell’ Istria. 

1 Pisani vincono i Lucchesi a Palude. 

4140, I Portoghesi vincono gli Arabi presso Lisbona. 
4240. I Mungli devastano | Ungheria. 

Gli Acabi Spagna scacciati dal regno di Jaen 

Crociata VII sostenuta da Lodovico 1 santo re di Francia 
contro gli Arabi dell’ Africa. 

Il Pontefice Gregorio IX eccita li principi it 
derîgo IL Imperatore. È 

"i zzone assedia Ferrara , e fa prigione Salinguerra a tradimen- 
to ; quest’ultimo viene poscia tradotto a Venezia dal Doge Giaco- 
po Tiepolo, 


liani contro Fe- 


Eibellino da Romano tenta di liberar Ferrara dall' assedio de- | gioni di Edimburgo -- Parole Rossi — Musica di Ricci -- 
italiani. ; le sig. Secci, Cresci e Antonini g. Morini, Scheggi e Roma- 


gli alleati 
IM Nelli = L'opera di Ricci è conosciuta in tutta l’Italia: si sa per- 
ciò quanto di buono v'abbia , e quanto di medicere, quanto di male: 
ogni cosa ha il suo dritto e il rovescio , la differenza sola d’ una 
0312 all'altra è sul più e sul meno- Quale sia il meno in quest’o- 
pera è già giudicato. Il perchè io non appiccherò sul naso gli occhi li 
sputando una qualche sentenza , siccome si prattica. da alcun gior- 
shlisto, la quale sia già notissima a tutti. Dirò solo che se una qualche 
melodia, un qualche pezzo meritevole di lode è stato dal Ricci scritto 
in quest’ opera è tutto suo merito, ne è a maravigliare se quel fa- 
tal meno prevalga nella sua musicale fatica. Il maestro s'ispira nelle 
situazioni , e ne’ pensieri del dramma. Dal numero cioè a dire dall’ 
armonia de’ versi molte volte acquista il numero delle note -. Nel 
le dolci melodie del Bellini, nelle patetiche del Donizzetti sono ta- 
armonici versi del cay. Romani ; che han ric ato sulla 
sta giacitura del loro accento, l'accento della nota mu le che 
È ha prodotte — Il poeta può, e queste son prove, svegliar nella men- 
te del maestro tali concetti ch’ei non avrebbe mai senza la passione 
e l'armonia delle parole —- Non una situazione che non sia stra= 
vagante versi? —- Son giusti ne’ piedi, ma 
oh Dio! che piedi son es 
Ma andiamo alla esecuzione: le signore Secci e Cresci cantano con 
impegno e forse più quando non sarà più per loro nuovo 
il nostro pubblico, = Il sig. Morini è un tenore di tutta grazia, egli 
ne) finale del secondo atto, e nel largo del duetto colle donne ne 
diede prova. Lò vorremmo più sciolto nell'azione -Ma confidi pure in se 
la sua voce è gentile; speriamo asssi bene di lui - Il nostro pubblico gli 
mostrò gradimeuto sincero - Il basso comico sig. Scheggi fu quello che 
prevalse a tutti. La bh î 
sì ancora diremo dell'aria sua nel 3. Atto nelle pri 
è vero ch'ei diresse i coristi , lo loderemo ancora per av 
stare quanto gi i ad un pezzo quando siano diretti ad 0- 
crescere l'effetto di esso fac secondi alla parle ‘can- 
tante —In somma non è un li èfun buonissimo buffo 
—Il pezzo che fermò il pubbl 
concertato, I Cantanti furonchiamati più volte sulle scene - Quà 
poî vi fu agli applausi mischiato un qualche segno di malcontento 
nir? — Vedremo — E le scene? Male.— L'ultima più che un in- 
cendio presentava‘ una illuminazione a rosso—Un campanile avea 
più figura di un Orologio da sala — Nella prima una capanua ti da- 
va più figura di un bussolotto, e via discorrendo — Il vestiario rie- 
co ed elegante — Un’ ultima osservazione — Perchè si deve al'leatro 
stare all'oscuro ? Forse per misura economica? Non vogliamo ore- 
derlo ye speriamo che il Sig: Lanari vi provvederà. — 


TEATRO NOVISSIMO DI PADOVA - prima donna assoluta Si 
gnora Emilia Boldrini -- prime donne signore Antonietta Zambo 
© Annetta Crescîmbeni -- primo hasso cantante sig. Antonio Ronzi- 
secondo basso sig.‘ Ignazio Patriassi -- primo tenore assoluto sig. 
Sangiorgi. Prima Opera Ines di Castro del maestro Persiani. 

.. Lo scenografo Domenico Ferri di Bologna è partito da Pa- 
rigì per Napoli al servizio dei Reali Teatri , col contratto per quat 
iro mesì , come direttore delle scene coll’ appuntamento mensile di 
ducati 270. 

Il tenore Poggi è fissato pel carnevale 1840 al 44 a Torino, a 
Roma il carnevale 1841 al 42, a Venezia il carnevale 1812 al 43, 

— Madama Strepponi è scritturata per Roma al Teatro Tordi- 
nona pel carnevale 4810 al 41. 

= Il tenore Iwanoff è fissato per Venezia , teatro alla Fenice 
pel carnevale 4840 al 44. 

Compositori di ballo - Cortesi sarà alla scala di Milauo il car- 
nevale — Galzerani a Torino = Guerra a Napoli 

La compagnia che agisce a Siena al Teatro i Rinnovati diretta 
dal Domeniconi va ad unirsi alla compagnia reale di Napoli. 


— —TT 0000 0 ______ 
stoTrzaziza Dia atissia 
Invenzione di una nuova carrozza per le strade fer- 

rate senza vapore e senza cavalli. 


tovani sconfitti dai Veronesi a Trevenzolo, 

1 Milanesi eleggono a loro capo Pagauo dalla Torre. 

Giovanni Duca di Vatace è costretto dall'Imperatore Baldovino. 
ad abbandonare |’ assedio di Costantinopoli. 

Ruggero Bacone trova la polvere da archibugio. 

4340. I Francesi si servono della polvere da schioppo. 

Gl'Inglesi distraggono la flotta francese all’ Eccluse. 

I Polacchi s' impadroniscono' della Russia nera, 

La famiglia Pepoli ottiene dal Pontefice Benedetto XI la si- 
gnoria di Bologna: 

Luchino Visconti scopre la trama ordita da Pusterla. 

1440, Guttenberg di Magonza inventa la tipografia. 
Finiguerca inventa l’ incisione in r 
Statuti mercantili in Italia. 
Estimo personale , fondiario , e m 
latroduzione del sistema delle poste 
Francesco Sforza duca dei Ven 


iprende Verona occu- 
Fraucesco Gon- 


ni, 
pata per sorpresa dai Milanesi condotti da Giovan 


di Bi ia. 
ippo Visconti, vinto da Michelotto 


saga, e poscia s' impadronis 

Piccinino generale di F 
Attendolo presso Anghiari. 

I Milanesi vincono i Veneziani al Caravaggio. 

1° Austria incorpora ai suoi statì la Stiria. 

4540 L' Ordine dei PP. Somaschi fondato in Italia. 

$ Teresa riforma l' Ord 

Il luteranismo introdotto nel Brandemburghese. 

1 Portoghesi scoprono il Giappone condotti da Alfonso di Sousa, 

1 Chinesi sconfiggono i Tartari. 

Scala di calibro inventata. 

4640, Lanterna magica inventata dal P. Rircher Gesuita. 

Il Gax ritrovato da Helmont. 

1 Portoghesi ricuperano la loro indipendeuza , e s' impadro= 
niscono nuovamente del Brasile. 

Assedio memorabile di Torino. 

1 Mungli scacciano i Portoghesi da Hugl 

Il principe di Hassia Darmastadt ammiraglio dell'Ordine di 
Malta vince i Barbereschi nel porto della Goletia. 
Trambley. 
o da Lieber-Kuh 
introduzione dei libr 


do sempre 


stampa dal- 


1 Venezieni proi 
Ì' estero, 

I gravi: darj imposti sulle manifatture di cotone , e sul 
zafferano annichilano questi rami di agricoltura , e d' industria nel 
regno di Napoli. 7 

Benedetto XIV monta sulla cattedra di S. Pietro 

Morte dell’ Imperatore Carlo VI. 

I Portoghesi abbandonano le miniere dei diamanti nel Brasile. 

Gli svedesi ottengono dalla pesca 200 mila barili di aringhe (*) 


(*) Sono ancora osservabili alcuni degli anni 40 anteriori al- 
l'era nostra per alcunì fatti non lievi nella storia. 
4040. Sconfitta e morte di Saulle primo re di Giudea ne' 
campi di Gelboè ed elezione di Davidde a re di Giudea. 
640, Morte di Amone empio figlio di Manasse. 
440. Fame a Roma. Tentativi di Spurio Mellio per gua- 
dagnare la plebe. Dittatura di L. Q. Cincinnato. 
340. Manlio condanna a Morte Decio suo figlio per averlo 
disobbedito nella guerra contro i Cumpani. 
‘240. Rappresentazione delle prime tragedie e commedie in 
Roma per meszo di Livio Andronico. 
(40. Bando dato da Gn. Cornelio Ipsala a tutti gli Astro= 
logi ed Istrioni che si trovavano în Italia. 
40. Erode nominato re di Giudea a danno di Antigono pei 
maneggi di Antonio e di Augusto. 
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ALBUTL tRATRADE 


Lascia dir gli stolti — DANTE 
TEATRO D’ APOLLO — Mercoldì 22. Aprile 


La Gemma di Vergy -- musica del maestro Donizzetti — Poesia 
del sig: Bidera -- Cantanti la sig. Fanny-l sig. Pasini, 
Ferretti e Arati -- scene dei sig. Lorenzoni, Bazzani ed Ercolani - 
Non parleremo della Musica e della Poesia: questa siccome per lo 
più nulla ha che la raccomandi se non che un pugnale maneggiato 
da uno schiavo nero, è si bene da non lasciar vivi quasi tulli gli 
spettatori, quella fu, salvo alcun motivo non nuovo, commendata 
per buona ad ogni volta che fu ascoltata: ma_ parliamo della im- 
pressione che ha ora tal sera prodotto nel pubblico e nel modo come 
fu eseguita. — Nel primo atto adunque la sig. Maray cantò con e- 
spressione e maestria il largo della cavatina , ma nella cabaletta 
quale esecuzione! speriamo che în altre sere vorrà cantarla come è 
scritta, e vorrà persuadersi che i Romani amano il canto vero ita- 
Tiano, canto passionato e piano , e non ammirano le ugole eserci- 
tate. Ia varie parti dell'opera non dispiacque del tutto, e ognun si 
promette , trovate în lei molte doti di buona cantante, che ripreso 
animo vorrà cantare con voce più uguale senza lante scale e contro» 
scale insomma in modo da piacere come fece ne) rondo che ebbe 
applausi e meritati. E qui finiscono le lodi. - Perchè îl sig. Ferretti 
basso ha una voce forte ma monolona, e senza espressione, nè que- 
sto sarrebe tutto. 1] tenore Pasini vuol essere a dispetto della natura 


Un uomo semplice di nome Kaltenleitner , una vol- 
ta stampatore în una tipografia di Salisburgo , è l’ inven- 
tore di questa nuova carrozza. Persone intelligenti , che 
esaminarono i suoi tre modelli, tutti differenti 1’ uno 
dall'altro , aesicurarono con lode l' applicazione di que- 
sta sorta di cacrozza alle strade ferrate ogni qualvolta. si 
voglia e con successo , e dichiarano chiaro e preciso il 
calcolo delle forze meccaniche e delle relazioni. Secondo 
il conto del Kaltenleitner una di tali carrozze verrebbe a 
costare fior. 1000 , ed una persona sola sarebbe in caso 
di dirigere con una mano tutta la macchina , col carico 
di 24 uomini, e coi soliti traini. La celerità è di 10 
minuti invece di un” ora ; speciale vantaggio di tali car- 
rozze si è che possono senza girarsi ritornar indietro. Il 
meccanismo frattanto vi è semplicissimo , e la forza mo- 
trice sta tutta in tre ruote. Abbisognano di poche ripara- 
ture , e consumano meno. delle altre. carrozze le ruotaje 
delle strade. Che se si considera il risparmio del mate- 
riale pel vapore e le consegeunti spese , il risparmio de” 


cavalli, si. potrà dire certamente che 1 Kaltenleitner 1 tol- 
= È: ri . 
to ‘avendo anche nelle sue carrozze ogni pericolo mese 
ti uno dei primi posti nell’ invenzione delle strade fur 


rate. Desso venne chiamato a Londra, e lasciò già Salis. 
burgo. Seutiremo il giudizio che se ne darà in Inghiltera. 


Fabbrica di panni-lani senza filatura 
‘e tessitura. 


Sebbene 1’ arte di filare e tessere la lana risalga ad 
una remota antichità, sembra tuttavia che | arte di farne 
stoffe colla semplice follatura ancora sia più antica. È certo 


che molti popoli, ancora poco inoltrati nella civiltà, e 
rincipalmente i Tartari dell’ Asia, apprestano ancora. per 
ora uso de’ panni non tessuti che essi formano solamente 
col soccorso della gualchiera , nell’ istessa guisa che noi 
anche oggidì fabbrichiamo i feltri di pelo e di lana che 
servono alla fabbricazione de” cappelli non che ad altri 
usi. Si fecero varii esperimenti per fabbricare panni di 
vestimento col solo mezzo della qualchiera , ommettendo 
per tal modo la filatura e tessitura della lana ; ma questi 
tentativi non ebbero buon risultato , poichè i feltri coù 


‘preparati da un lato non ebbero la morbidezza e 1° elasti- 


cità dei panni tessuti , € dall altro lato non presentavano 


la medesima finezza, aggiungendosi che i feltri spesse volte 
per mancanza di nerbo erano di poca durata. Adesso ci 
si partecipa che un Americano ha testè sciolto questo im 
portante problema industriale , essendo arrivato a stabilire 
una macchina per fabbricare i feltri, mercè la quale i 
medesimi acquistano tutti i pregii di un eccellente panno, 
e rendono superflua la filatura e tessitura della Jana, Dicesi 
che alcuni fabbricatori inglesi di primo merito, avendo esa- 
minato i saggi di tali panni — feltri, non meno che il piano 
della macchina , facessero le meraviglie per la perfetta qua» 
lità de’ primi e per la semplicità della seconda. Finalmente 
ci viene assicurato che una macchina semplice , la quale 
tutt’ al più costerà 15,000 franchi, potrebbe fabbricare in 
dodici ore di lavoro seicento metri di panno largo un me- 
tro. L’ inventore ottenne un privilegio ne’ principali: paesi 
dove fiorisce 1’ industria dei paoni. 

Archeologia. Il 20 di Febbraio nello scavare alcune 
fosse nell’ antico cimiterio di S. Pietro a Reims fu tro- 
vato uno scheletro con mani ed i piedi incatenati, e con 
una lancia quasi carbonizzata nella sinistra. Eranvi pure 
molte monete romane con l’ effigie di Commodo , Marco 
Aurelio, Domiziano, e più vasi antichi. 

— Magnificenza = Il Signor Guizot ha ordinato all' oreficeria 
del Sig. Odiot un superbo servizio da tavola del valore di 60,000 
fr. Egli vi ha fatto incidere una linea ; col motto Linea reuta bre 
vissima (Ja linea retta è il cammin più breve») 

L'Accademia di Metz propone una medeglia d’oro di 400 
franchi alla miglior memoria sulla storia della statistica dell’ indu- 
stria nel dipartimento della Mosella, 5 

La società della morale cristiana stabilisce quattro premii. 
Il primo di 4000. fr. per la composizione di un libro che sia adat- 
tat0 alla gioventù francese degli uomini e delle donne. che hanno 
appena una tintora d' istcuzione e che disponendo il lettore a ri 
flettere sopra una mol itudine di cose e di fenomeni che cadono 
giornalmente sotto gli sguardi , e chiamando sopra di esse l’atten- 
zione , sviluppi il sentimento religioso che ogni anima umana con- 
tiene, Il secondo di 400. fr. per l'indicazione de’ mezzi atti a fare 
si che il soldato non dimentichi i doveri di cittadino e si movesse 
ad adempirli. Il terzo di 600 fr. per chi suggerisce gli espedien- 
ti legislal ropri a reprimere l'agiotaggio. Il quarto, dello stes= 
so valore, per chi esponga. il sistema politico della’ società della 
morale cristiana, 

— Amor Materno — Una tal Maria Brunet della Comune di Voix 
perì vittima del suo affetto materno; passando un fiume con in brace» 
un figliuoletto di 8 anni, questo le cadde nell’ acqua, Subito le 
ggtiò appresso, e fece di sè riparo a lui contro la corrente, che 
rasportava entrambi. Questa sventurata madre lottò con l’impeto 
dell' acque finchè il figlio non ebbe agio di aggrappare la sponda, 
il giorno dopo si rinvenne il cadavere della madre. 


PIROTECNIA — articolo comunicato. 

La Girandola incendiata a ridosso la mole Adriana , 
lunedì prossimo passato 20. del corrente, rappresentava 
una pagoda, ossia un tempio cinese 0 indiano circondato da 
gallerie. Il qual tempio sorgeva sopra una gradinata con 
riparo sull’ innanzi a foggia di balaustrata. Il meccanismo 
complicato di questa grande girandola veduto di giorno 
chiamava a sè gli occhi di tutti; e maggior cosa ognuno 
s° aspettava quindi di vedere alle due ore della notte. E 
certo ella saria apparsa cosa assai sorprendente , se il fuo- 
co si fosse propagato per ogni dove, tutto ad un tratto. 
Ma, 0 fosse malizia degl’ ivcenditori, 0 qualunque altra 
causa ignota, la macchina non s° incendiò che ad inter- 
valli, uè mai interamente. Perchè fu in questo modo 
perduto il generale effetto della sua composizione. Amici 
però al vero come professiamo di essere, non abbiamo 
potuto tacere e non discolparne dell’ esito sfortunato 
l’ inventore di questa girandola, che sappiamo essere stato, 
per inerente ufficio , 1° architetto Camerale signor cavi 
lier Pietro Camporese. 


AVVISO 

. Tn via della Scròfa ai civici numeri 8 e g, il 
signor Tommaso De-santis ha aperto non è guari un 
fondaco di manifatture romane in ferro ed in ottone 
per servizio completo di qualunque appartamento. 
Tali manifatture che non sono niente inferiori a 
quelle, che con tanto nostro scapito ci vengono di fuori 
via, meritano dunque di essere pubblicamente rac; 
comandate su questo foglio, 


Proprietario Responsabile riconosciuto dal Governo 
l° Architetto Cam Gaspare Servi 


ROMA — Tipografia ili, Crispino Puccinelli. 


